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V. MowTi 

Il Satìrico Stoico, il poeta della virtà 
non debbest consecrarlo che all'uomo 
TÌrtuoso } all' uomo che il possa leggere 
senza sospetto, senza timore di rico- 
noscersi nella pittDfa del vìzio che sì 



percuote. £.ai]U'.aItn> essendo rigoro* 
sameote. la Satira che no' Appe^idice 
alla Legge per quel morali difetti, che 
la Legge medesima non circonscrive , 
noli' altro che un snppleinento all' uma- 
na giustizia per quelle colpe , che invo- 
la tutto giorno alla pena o la malizia , 
o la prepotenza, o la seduzione, o 
rintrigo, vuoisi concludere, che un 
fermo incòutaminato Satirico è il mi- 
glia oooperator0 ed amico dì ogni 
accorto capitano di popoli , il ministro , 
a dir breve, della polizìa morale in 
aiuto della virtù . Un volume adunque 
dì {gravinìfue satirB , accome ^lle dì 
Fenio, a ninoo s'inàtoUooa con- 
vKiieoza quanto ad iii»gro e filosofo 
BJagi«u-atOi óeUa cai bocca adimmo 
già tutd ecAtìaofimaK questa Gemeo- 



: ta più importante Magistra- 
tuta è quella dell' opinione : ne ve- 
race gloria y nè durevole prospe- 
rità sènza costumi. Kè costumi sen- 
za censura . . 

, , E un'altra ragione fortemente rac- 
comanda t GittadÌDO Yice-Fresideate., 
h. rispettosa ofiértà di qaesto lìbat., 
dico il vottro zelo per tutte le ottime 
dìscipUcò: le qnalì, siccome primo ed 
amplissimo arringo, tuttavìa disserrato 
alla gloria degl'Italiani, a Voi verace 
e sommQ Italiano non ponno non essere 
per ogni gnisa carissime . 

La lieta accoglienza che Voi fa- 
rete a questo Classico perorino ( se 
pnre il noovo abito in che vel presento 
noi rende del tatto indegno de* vostri 
sguardi ) , conforterà inàeme di buòna 



speranza gli amici dell' ingenua libertà , 
della quale Persio h fervido zelatore^ 
e voi leale mantenitore . Rara fortuna 
della Repubblica l' essere amministrata 
da prestantissimo Cittadino , che non 
teme ne' suoi fratelli l' abborrimento 
alla servitù ; che non prende in sospet- 
to il lìbero eserdzio della ragione ; die 
-ama di govemare non inandre , ma 
nomini; che finalmente ai Inmi dì consu- 
mata e liberale Polìtica a^ngoe quelli 
della Sapienza, delle Anie del Gasto. 



PREFAZIONE 



Lettore , se vai ael numero di coloro , che 
gridano sacrilegio a tutti gli ardimenti di sti- 
le , se con cuore assiderato , e rattratto dalla 
superstiziosa pedanteria ti accosti alla lettura 
di Persio ; non toccar Persio ; egli è libro sco- 
municato per tutte le anime paurose , egli di'. 
cMaxa altamente , egli stesso , di non volere 
a lettori , che ingegni caldi e bollenti . 

Se. ad ' Ogni parola del pedestre idioma 
latino (come pure dell'italiano, rispetto alla 
ttaduiùone ] , se ad ogni bizzarra metafora , 
se' ad, ogni comparatone o. troncata., o aei' 
rata'itt un tsosTmine sólo j sèi a. tutte le allu' 
noni»- eli' égH .&' dì cootiano «gji antìcbi co- 
stanà, alla stona, alla £iTolai alla stoica 
filosofia tu preteodischiaiìmento'era^ooé; va 
lontano da Persio : egli è un Quaquero che 
per Ogni mille parole non ne risponde che 
una , e bène spesso nessuna . Se sperì linai- 
mente trovarvi idee terminate , jlimpide tran- 



uzìoni , legami evidenti tra ciò cbe precede ^ 
6 aò che con^gae; non aprir Persio: egli è 
una voragine die assorbisce tutti gli spiriti di-, 
licati, ed awezù al pancotto. 

Ma per renderlo intelligibile tu dunque 
ci aHbgherai in un lago di note. Tutto al con- 
trario. Le troppe note hanno moltiplicato 1« 
tenebie su questo poeta , Le poche Io' fiu^uuo 
forse pìA chiaro. 

Le pongo in fine , non a seconda del te- 
sto , percliè le note appiè di pagina non sontf 
ordinariamente che distrazioni , oltre l'essere 
un guasto dell' edizione . 

Le appoggio tutte al testo latino , perchè 
stimerei oltraggio a' lettori italiani, e a me 
stesso, dilucidar parole e frasi italiane. 

Cito gli autori , e le cose , non semiav 
i' opera , e il verso , e la pagina , perc&è in 
. up. libro di Iella letteratura non mi garba 
pmtto il metodo de' forensi. U lettore studioso 
mi sui grato del mio silenzio clw lo pone in 
neeetsità di cercare per se medesimo i pani 
citati r imtraecùmdo ì tpialì laccogUeià pèr 
vìa cento altre eognìàioni molto pìb utili cU 
quelle ch'io potrei suggerire. 

Non rapporto le varianti, potdbè mi man- 
ca pauensa pei tanto tt^ra; aoB rendo la? 
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gione delle prescelte , poiché in ogni modo il 
proprio gusto non fa nud regola : non la rendo 
tampoco del mio. frequente dissentile dall'al- 
trui inteipiuazione. Mi ^ustiftcherà abba- 
stanza la tiaduzioie stessa , se sari per awen" 
tuia pi& naturale e pili eliiara . 

Non premetto fmalmeme , secondo l' eru- 
dita consuetudine , la vita del mio Autore > 
perchè nulla non ho trovato che aggiugnere 
ciò che altri ne ha scritto* Nè a me piace 
ingrossare di cose altrui questo libretto , qua- 
lunque ei siasi* 



SATIRE 

DI 

A. PEUSIO FLACCG 
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PROLOGUS. 



-A^c jonte labra prolui cahallino , 
Nec in bicipiti sommasse Pamasso 
Memini, ut repente sic poeta prodàrem, 
' Helicontad.asque , palUdmùìue Pìrenea 
lUis relìnquo « quorum imagines lamòunt 5 
Hederae sequaces^ ì^se semipagams 
^d" «Ktawdbu» ci^m^- (i^m ftpstmia. 

Qhis e±pediv& péSAim slaan Xaìftì 
Pieasqu» docuit veièa nostra conari ? 
l^ù^ister Ortis, ittgeiitque largitor io 
Penter, negatas aitìfix sequi voces, 
Qttod si dolosi spes rejklserit nummi , 
CoTvos poetasy et poetrìas picas 
Cantare credas Pegasmm melos . i4 
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le labbra io tuffai nell' Ippocrene , 
Nè sul doppio Parnaso aver dormito 
Sowiemtni, onde si ratto emerger vate^ 
E le Muse, e la pallida Fìreue 
Lascio a quei , di che lambe' la seguace 
Edra l'imiiiago. Io mezzo paesano 
-De'vftti al tempio le niie'ciaiiGe arreco. ' 

Chi netto VAve al pappagallo insegna , 
E alle piclie il tentar nostre parole ì 
D'arti &l>biò}.e datoE d'ingegno il rentte» 
])elle negate voci imitatore. 
Rifulga del doloso auro la speme, 
£ scioglier ti parranno ascreo concento 
Corvi poeti, e piche poetesse. 
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caras homiitum ! o quantum est » rebus 
inane ! 

A. Quis teget haec ? P. JWirc' tu istud aU ì 

A. NeitiQ , Uercule. P. Nemot 
A. Vel duo , vel nemo : turpe , et miserabile ! 
P. Quare? 

Ne mhi Poiyàamait et Trmades LtAeonem 
PraettUertMtl Nagaè*Nam,óÌ4iuidtuTÒiiaSoma 5 
Elevet , accedas , . examente improhitm in ilta 
Castiges tnttaa, me te qxaesit^ris extra» 
' Nam. Boauc -guis M0aì ^it'ti fi$ dìetre! Sed 

7^nc, cura ad canitiem , et nostrum istud vivere 
triste 

Aspexi, et nucibas facimus qaaecmpque relictis , i» 
Cum sapimus patruos ; tunc , lune ignoscite . 
A. Nolo . 

P. Quid Jàciam? sed sum petulanti splene chackinno. 
Scribimas iitdusi , mmeros ille , hic pede liber 
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SATIRA L 
M ,Poeta, e un Jaùco . 



\J cure umane! o quanto vuoto in tutto! i 

A. Chi leggerà- tai'«cianc«? P. Ehi., parli meoa}- 

A. Niun certo. P, Niiino? A, O nìuno, o due: 
ve' brutto ; ' 

Caso . P. E perche; } Polidamante , e seco 
* Xe nostre Troe von forse a Labaone 

Fospormi ? Inezie . Se niì scarta il cieco 
Quìrin', tu noi seguir y ah opinione 
. Stenta in tal lance raddrizzar . Te stesso . ■ ^ 

Cercii io. le stesse : -perciocché di buone 
Teste in Roma... Ab se il dir fusse peimAiio! 
■ Ma perraeà^fD gti ^è si , -se P iarcicGihiate . 

Barbe osservo, e il vivere d^ adesso, ' 
E tutto che Èuxaànt, ^liando' lasciale . 

Le noci sputiam tondo: alloira < àllora ' ' 
' A chi satire scrive perdonate . 
A. Noi posso. P. Che ^r dunque? Il riso fiiora 
' Delta milza mi scoppia. — Id chiusa stanza 

Noi prosator , noi vati ad or ad ora 



Grande alijuid , quod pidmo mimae praelarguS 

aahelet, .: ' ' : 

Scilicet haec populo pexusque , togiu}ue recenti/ i5 
Et nat a litia tandem cum sardonyche tdbus 
Sede leges celsa , liquido cam plaimàte guttur 
Mobile coUueris , patranti /ractus ocello . 

Hic ncque more probo videas , neque voce serena 
Ingeutes trepidare Titos , cum fiarmina lumbum a.»: 
Ihtrant, et tremulo scalpuntur ubi. intima fcrsu, 

TunS vetule, auriculìs alieais collii escasi 
AurUuUs, guibus et dinas etitt-i^erditafi.! .ob'^- ■ 
Quo didicisse. Misi bocjèrmentumailet fptati.seiiiel 
intus 

Innata est, rupto Jecore , exierit caprifiats ! »5 
£n pallori seniumque! o mores I asgae .adeone 
Sàre town nikU est, uisi te sctre ^c., sciai 

alteri ...i,;,.. . , ' - 

At palchnm ett. digito momsttaii-3 ,et..dicfe^i hic 
■ est. .. ■ , . , ■ -. -j ,f , . ■ . . ; 

Ten*_ cirratomn centum dùcala, fiisfi^ . • . 
Pro nihilo pendas i 

. Efxt ìnfer. pocula guaerant 5o 
RotmUdm saturit fptii dia poanata narrent» 
Hic aliquis , cui ctraun, hunuras ' ÌQracf^Jna laena 

est ■ 
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Qualche cosa scrìviam d'alta impòrtanza, 
Che polnion largo aneli. — E tu bianchito 
Per. nuova toga, e il crine in eleganza, 

Indi la gemma natalizia al dito. 
Quest'alte cose al pubblico cospetto 
Leggi eccelso ; col gozzo ammoriòdìto 

Dai gargarizzi, e con svenuto occhietto. 
E ì gran Titi vedrai girsene in guazzo,' 
£ smodarsi, e applaudir tutti in falsetto^ 

Come il verso ne' lombi entra , e in gavazzo 
Mette gl'imi precord). E alle costoro 
Orecchie fu dai pasco, o vecchio pazzo f 

Àll'orecdw di taì, ch'uopo t^i lòió,'. 
Benché sfrontato, gridari hastài.^.Oii ì)et\l»l' 
Che vai ch'io' fiusda dal saper.. tesoro.,- 

Se il fregolo che il corpo mi rovella. 
Se quésto caprifico con me nato 
Non sbuccia dalla rotta coratella? 

— Ecco dunque il perchè smorto e grinzato 
T'ha lo studio! O costumi! E fia che resti 
Nulla il saper se altrui non b svelato? 

— Bello è l'ir mostro a dito, e udir: gli è questi- 
L'andar dettato a lezfon di cento 

Nobili intonsi per si poco avresti? 

— Ecco , tra il ber , di carmi aver talento 
I satolli Quiriti ; ècco un cotale , 

Che involto in giscintin galudaineiito 

S 

ì 
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Ti balbutisce eoa voce nasale 
Certi suoi rancidumi , e l' Issifile , 
La Fiìlide , o argomento altro ferale 

Kecitando distilla , e per sottile 
Laringe invia la voce leziosa. 
Bravo! gridan gU eroi; bravo I gentile! ■> : 

Or non è veramente avventurosa 
Di quel vate la cenere ? e su l' ossa 
Viti lieve il cippo sepolcral non posa ? 

Non vuoi che l' ombra a quel plauso riscossa, 
Si ringalluzzì , e nascan le viole 
Dal fortunato rogo e dalla fossa? . 

Tu scherzi , mi rispondi , e non gl vuole 
Poi tanta muffa al naso. Óv'i chi sd^gfi 
Alte d*. api^auso popolai parale^ . - 

E lasciar versi, cbe di cedro degni 
Ifaedugha nà- d'aromi abbiala paura? 
O tu, chiunqaa io $nsi a' mìei disegni; 

Awasaiio ; non io , se per ventura 

Scrivo alcuù chè di meglio* (e raro uccello 
È questo meglio nella mia scrittura ) 

Non io temo la lode , chè baccello 
Non son; ma dell'onesto io non colloco, 
U ultimo (in ne' tuoi : oh bravo ! oh bello ! 

Fesa quel bello : a che riesce il gioco ì 
L'Iliade d'elleboro briaca. 
I^Azzio t' non .vengo a sdolcinar;-tampo69 



30 

Dictantnt proceresy né* tptic^ià dtaiquè ìectis 
Scrìbitur in citreis. 

Calidian scis ponere sumenr 
Scis comitem horriduUm trita donare lacema. 

Et veruM , inquis , amo : vtmm nùhi diaito de 
me. .56. 
Qb( potè? dictm? m§ari^ , cum tiii , calftSt 
Pìttguis aqiudiculus protenso sestjuipede extet '■ 
O JaMtt a tergo quèrn nulla ciconia pinsit , 
Nec maaas aariaiia» imitata est mohiiis aiòas , 
Nep làigaaCf quatìurn' sitiat-ca^iS'ApidA, tantum! 

yos o piarilùre *aitgdìs ,"^s'vitiere'fi» -*ft 
Occipiti caecQ , pòsiiune occartite mtnae . - 

Qiàs popuU'ierM esii Qiùs emnil nisi KomiMa 
molli ;> 1 i [ , ■ ' 

Nunv'àemut numero 'fiitere, ut pèr laeve senros 
Effiindat Jutctura ùngaes: scit tendere versum 65 
JVoH sectis, ac si oeulo mbricdm. dirigat uno: 
Sive opus in moresj ia luxam,, et praadia regum 
Dicere , res gnaides nostro dal musa poetai , 

Ecce modo heroias sensas afftrre videmas 
Nugarì salitùs^ iGraècét mee-poaere AtcMt - -7<^ 
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L'elegfuzze , che indigesto caca ' ■ 

Il patrizio , nt; quanto altri in forbito 
Desco di cedro a scrivacchiar si sbraca. 

In tavola tu sai caldo arrostito 
Dar si scrofa il saime , e al lodatore 
-Morto di freddo un ferrajol sdruscito. 

Fallami il ver , gli dici , ho il vero a core . 
Conae parlarlo? II vuoi da me? La fogna 
D'un ventre sporto un piede e mezzo in ^ora 

Ti Éi dir gofferie , che fan vergogna , 
Vate spelato. Te felice, o Giano ^ 
Cui te terga beccò niuna eici^^; ' 

Ni dal cÙKciO'iDihò nu^e mma : . ' 
L* oieccbis , né la lingua siziente 
D'Apula OH^^ bé^or villano^. ■ 

Ma tu patrìao sangue , che veggente' 
Non liai la nuca , volgiti e t" invola 
Al rìder che ti fa dietto la gente'. 

— Roma che dice? — Uh! che hadadirf Cheor cola 
Molle il tuo verso , egual , liscio si bene , 
Ch'aspra ugna non v'intacca: ogni parpla 

Tiri a fd di sinopia : o regie cene , 
O il vizio biasmi , o il lusso , di gran lampo 
Febeo la Musa il suo cantor sovviene; 

Ecco d'eroici sensi menar vampo 
Cianciator grecizzante j e lo stivale 
' Non sa un bosco sohizsari tUìé' un bét campo, - 



Digilizedliy Google 



Artifieetf uec ras sahirtm laudari, vhi corhesì 
Etjbeus, et porci , et ^fumosa PaUlia foeno i 
Vade Remus, sulcoque terens deatalia. Quinti, 

Quem trepida ante boves dictatorem induit uxori 
Et tua aratra domum lictor talit . Euge , poeta. 75 

Est nunc, Brysaeis qaem venosns liber Acci , 
Sunt quos Pacuviusque , et verrucosa moretar . 
Antiopa, aerumnis cor luctUicabjle fultR.' 

Hos pueris montits patres it^fiadere lippos 
Cm idieaSi quaerine onde haec-sartaga loqueadi 
. ' . ' -So 
'VeuerH ia UnffiMÌ wde istad deàeau, ia. quo 
Trossubu exuitat tiM per subseìUa laevisl 

Nihe pudet c(ipiU non porse ipericula. cobo' 
Pellere, ^uàt tepìdamhoc ppies-mdire-, Aeceasecì 

Fur es, ait Pedio . Pedius qaid? crimina rasis 8S 

Librat in antithetis: doctus po^uisse figuras . 
Lmdatar. iwliuoi Jiofr. hoc òelluml m Somale., 
cevesi 

JiUimoveta quippef et eaatet si mafra^, otum 
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Corbe, potei, capanne, e le dì Pale 
Fumaoti stojipie; donde Remo, uscfo, 
E tu logrante al solco il vomeiale , 

Quinzio , cui ìa. consorte ansia vesrio 
Nauti a' buoi dittator , mentre il littore 
Riconducea l' aratro . Affedidio 

Bravo poeta ! V ha chi scritta in core 
Tien d'Accio la Briseide venosa; 
Tal altro di Pacuvio è ammiratore , 

E dell' Antiope sua bittorzolosa 
Il cor gramo soJjfUlta di sventura . 
Or come vedi i lippi padri a josa 

Insinuai ne' figli està lordura, 
Chiedi tu donde viene alla favella 
Questa si rancia del parlar frittura ì 

Questo smacco di stile , a cui la bella 
Guancia lisciato , e di piacer furente 
Per le panche il zerbino ti saltella ? 

Orator di canuto e reo cliente , 
Onta non hai del non saper salvarlo , 
Se noii f odi quel fiaccò, egregiamente! 

Se' ladro, un dice a Pedio. A refutaxlo 
Pedio che fa? In antitesi a capello 
Libra i suoi furti , E allor lodarlo , alzarlo 

Perchè ben pianta i tropi , Oh questo è Ideilo '. 
Bello? ehi, Quirin! se' forse in frega andato? 
£ i' movermi? io trar &orì il quattrinello 



VrotaterimJ cmtas , cam fiacta te in troie pictsai 
Ex hamero portesi T^erum, aec nocte paratmp. 99 
Plorabit,,qui ine volet incurvasse tjaerela» 

Sed aumerìs deeor est i et Junetura addùa erudis» 

Claadere sic versum didicitt Beaecfnùàa» Àtin,. 
Et, qui csenileum dirìmebat Nerea delphìo. 

Sic costaiB longo subduxinius Apennino. $5 

Arma virum , nonne hoc spumosum , et corticc 
piagai? 

Ut ramale vetus prcegrandi subere coctum> 
Qttidnam igitur tenerum, et laxa cervice legendum ? 
Torva Mìmalloaeù inudenint icornua bombis, 
Et raptum vìtulo caput ablatura superbo 100 
Bassaris , et Ipncem ìSsenu flexura corymbis 
Evion in^jeniìoat , xepaiabilis adsonat Ecbo'. • 

Hac fierent , si testtculi vena alla patemi 
VìveTet in nobis? Summa delumbe saliva 
Hoc natat in labris-, .et ia udo est Msenas, et 
Atini.i..^ i ;.-^ ^, . : - . «o5 

Nèc plaiemti ysoeiìt ^'.Mecldemorsos sapit un^aes . 

A. Sed quid opus teneras mordaci radere vero 



Se cantando mei cliiede un naufragato? 
Porti agli omeri U voto nelle rotte 
Vele dipinto , e canti , o sciagurato ? 

Pianga lagrime vere, e non la notte 

Parate , clii a suoi lai mi vuole incbino . 

— Ma nerbo cresce e grazia alle mal cotte 
Bime. — Ohi si vede. Il Berecinxio Atino, 

Bella chiusa di verso ! e mi s' accosta 
Quel cke il glauco Nereo spacca delfina , 

Cod f sottrammo al lango ApennÌM costa 
Dolce .assai* — Ma non è vuoto midollo 
Cento Pormi -e l'eroe, e tutta ao»ìa.ì 

— Certo: un lamaono in -gran sughera frollo. 

— Quali' adunque son yvm in tuo pensìeH» 
Molli,* e da dirsi inflesso alquanto iì collo 

MimaUonf rimbombi i conti empierò 
Ritorti; ed Evio una Baccante intaona 
Presta a tagliar la testa a toro altero , 

E la Menade insana , che scozzona 
Coi corimbi la lince, Evio ripete; 
La reparabil Eco al suon risuona. 

Or se scorresse ìn noi delle segrete 
Pallottole paterne un solo spruzzo , 
Queste raattezze si fariaii? Vedete 

Peregrino giojel , che 'sul labbruzzo 
Nuota stemprato a fiore di saliva! 
Menade, e Miao ia molle! e il poetuzzo 
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Auriculas? Vìàe sis , ne majorum libi forte 
Limina frigescant: sonai hic de nare canina 
Idttera. P. Per me equidem sint omnia protinus 

alia. no 
JViÉ/ moror: euge, omnesì omnes bene mime erilis 

res. 

A. Hoc juvat. 'P-'HiCt inquisy veto quisquam fiixU 
oletum . 

Finge, duos aagues: pueii> aocei est lociis^ eztia 
Mejite . Discedo . - ' . 

, Seaùt Imcilius nrhèm ^ 
Te Jjttpe, te Moti, et genuiman JregU in Ulis. 

Onaie vafer vitiam ridenti ftaccus amico 
Taagiti et admissus ciretm praecùrdia.laditj 
Cidlidas excusso popatum. sospendere naso * 
Men' matire nefas ? nec ctaih , nec cum scrabe t 
A. Nttsquam. 

P. Hic tornea. iafodiam.! vidi, vidiipse , Ubelle: no 
Auiiculas asini . Mida lex habet. 

Hoc ego opertam , 
Hoc rìdere meam. tam mi, nulla tibi vendo 
Biade, 

Aitdad. quicmtupip affiate Gratino 
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Nè.scafibl tutta, né rode ugna viva. 
A. Ma con mordace veaàtìi , che vale 
Punger tenere orecchie t E se t'arriva, 

Che si ghiaccìn de' grandi a te le scale ? 
Statti all'erta: k lettera canina 
Nei nasi illustri ringhia. P. Una cotale 

Merce la sia per me dunque divina. 
Noe m' oppongo : allegria ; tutti , si tutti 

- Siete versi stupendi. A. Or ben cammina. 

P. Niuii qui , dici , a sgravar l' alvo si butti : 
E tu due serpi vi dipingi, e al piede: 
Pisciate altrove , è sacro il loco , o putti. 

Me la l^tto. Ma che? Libero fiede 
Lucilio la città; frange il sannuto 
. Dente in Lupo , ed in Muzio ; il pel rivede ' 

l^tto al ridente amico suo l' astuto 
Fiacco, e per entro al cor ti scherza, esperta ' 
Nel sospender la gente al naso acuto. 

E s'io fìato è delitto? né coperto, 
Nè manco dirla in buca emmi permesso j 
A. No. P. Pur la voglio sotterrar qui certo. 

Ho visto , ho visto , o mio libretto , io stesso : 
Mida ha d'asili l'orecchie. Un cotaì mio 
Rider da nulla, e' mormorar sommesso - 

No con nessunallliade per dio 
Noi baratto. O chiunque liai nelle vene 
Dell' audacd Gratino il brulichio^ 
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Jnifitm Ettpalidtm. pjvegroKdi cura sene ptdUs, ■ 
Aspice et htec» si fatte tiUpùà dgcMtìus aucUs. 

Inde vaporata Uctor miki ferveat aure: 
Non Me, qui in. crepidas Grajorum ludere gestii 
Sordidas , et lasco qui poscit dicere, lusce; 
Sordidus , et htsco qui poscit dicere , bisce ; 
Sese aliqaem credens , Italo quod Aobow suptHUS 
FregerU ianiaas Areti aedilis iaiqaas: i5o 

iVec qui tJtoeo numeros , et sedo ia palvere metaa 
Scit risiss^ «ì/&r, maltum gaudere paratus , 
Si Cjnieo bcaham. petalans Nonaria vellat . 



Bis nume edicùmj postpraadia Callirhoett do* lii 
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E d'Eupoli , e del gran vecchio d'Atene 

Impallidisci su le carte irate, 

Guarda ancor queste , se per man ti viene 
Cosa che vaglia. Orecchie vaporate 

A quelle fonti io cerco , e cor di" foco; 

Non lettor, che in iscarpe inzaccherate 
Delle greche pianelle si fa gioco , 

E vuol dir losco al losco, e sì dà prezzo, 

Che htto Edil municipal di poco^ 
Superbo dell' Gnor ruppe in Arezzo 

Le &]se mise. Nè haUon dimmdo 

A schenÙT lìnee su la polve awesso , 
E calcoli in lavagna; sghignazzando' 

Se proterva bagascia la severa 

Baiba al Cinieo svdle. Io costor mandò 
1a mane io {óasift, e al lupanar la am. 
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S A T T R A IL 



jiuttc , Macrine , diem numera meliore lapUlo , 
Qui tibi laietttes apponìt candidus ataos . 
J^de merom Genio * Noa tu prece poscis «flUfcij 
Quae nisi seductìs nequeas committere dìvis* 

At hona pars procemm tacita Ubabit acena • 

Himd cttivis .promptun est mum^rl|ue ìiumUesque 
susttrros 

ToUere de tempUs, et aperto vivere voto. 
Mens bona, t fama, fides, haec date, et ut audiat 
hospes . 

Illa sibi introrsum, et sub lingua immurmurat: osi 
Ebullit palmi praedarum Junas ! et , o si io 
Sub rastro crepet argenti mihi seria, dextro 
Hercule t pupiUamve utinam, quem. proximus haeres 
Iiapello , expuugam : aamijue est scabiosus f et 
acri 

Bile tumett Nerio jam tertia dacitur uxor. 
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SATIRA II. 



A Plozio Macriiio, 



Questo candido di, che i fuggitivi 
Anni ti cresce, col miglior lapillo 
Segna, o Macriao,e al Genio ofEct del prèttó; 
Tu con prece venal cose non chiedi 
Da non fidarà, dtt in disparte ai nomi. 
Ma con tacito incenso il più de' Grandi 
liberà. Non a tatti acconcio toraa 
Tog^ dai tem^ il pìssipissi, e aperti 
Sciorre i voti . Buon nome e senno e fede 
Alto ognun gli dimanda , e tal che l' oda 
Lo stianier. Ma tra denti e nell'interno 
Mormora il resto : oh , se lo zio vedessi 
Sopra un tei catafalco ! oh se d' or piena 
Mi screpazzasse sotto il rasCro un' urna 
Coli' ajuto d' Alcide ! oh se potessi 
Sotterrar il pupillo, a cui succedo 
Prossimo erede! che di rogna è zeppo 
E d'acri umori il meschinel: felice 
Neiio che mena già la terza moglie! 



Haec smeta ut poscas , Tyber'mo ia fftrgite 
mergis , 
ilfone caput bis terque , 

et noctem flumine purgai. 

ÌSeas age , responde : minimum est quod scire 
labaro . 

De Jave quid sentis? estne ut praeponere cures 
Huac . • . " Cuixaia ? — Cuinam ì vis Staja ì An 

scilicet haeres 
Quis potior jttdeKf paerisve qais aptior oròisì zo 

Soc igititr, quo pt Javis eurem impellere tentas , 
Die agedian Stt^'o * pròk Jappiter l a itane > claiHet, 
Juppiterl At sete non clamet /uppiter ipse? 
^gttovisie putas, quia cum tonat , ocyus ilex 
Sulfure discutitur sacro t quam tuqae domasque? 
An , quia non Jibris ovium, Ergennaque iubentCf 
Triste jaces lucis , evitaadumque biàental, 
Idcirco stolidam praebet tibi veliere barbam 
JUppiter ? Aut quidnai» est , qua tu mercede deorum 
Emeris auriculasì PuìmoaCt et lauibus uactis! 3o 



Ecce avia , aut metueus divum matertera eunis 
Exe/nit puerum, froatemque , atque uÓa labella' 
Infami digito , et lustralibus ante saUvis 
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A ben santificàr queste pregliiere ■ . 

Due volte e tre nel gorgo tiberino 
Tu mergi il capo la mattina, e purghi 
Dentro l'onda la notte. Ma rispondi: . 
Una miiiuzia vo' saper. Di Giovè 
Che pensi tu? Noi credi da preporsi?... 
— A cliì prepGtsii — A. chi! mo... ft.Stajo 
almeno. . 

•Se'fòrse^iD dubUo chi miglior dei du»;.. - 

Sìa giudice , o tutor d* orbi fanciulli ì 

Or questo prego, con'che.tenti à'Gioye 
' Piegar l'orecchio, a Sujo.iL costa. B Stajo»- . 

O Giove! griderà, buoo Giove! ed anzi 
' Non udreÌQ Giove apostro&r .se stesso ì ' 
•■ Dnuque., perchè' tonando il fiilmia sacro 
■"VieAs £ àce f e-non te, nè le tue case. 

Fai pei questo pensier te la perdoni ? 
' perchè al bosco>cadavere-.non giaci 
' Triste e vitando , tnsìn che il prete Ergenna 

Con le fibre d'agnella non t'espia. 

Dunque per questo la balorda barba 

Ti dà Giove a strappar ? Ma con che prezzo ? 

Con che t'iiai compre degli Dei l'orecchie? 

Con fegatelli, e lardi, ed intestini? 
Ecco r ava , o la zia. religiosa 

To^e il bambin dì culla, ed umettato ' 
S 
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Expiat, ureiùes' ocalói iàk&av perita. >' / 



Tane nuaUbus quatit , et spetti macram supplice 
voto 35 

JVunc Lìcint m campos , «mc Crassi wùmU in 
aedeSf . 

Jùiac optBMt geaeram-mc -et nginai 

pudUu 

HuttC ra^aat: qaicquid calcaverit fiìc# Ton fiat,t 

Ast ego nutmci tatti ttimda YStdì negata , ■ 
JttppUeTf haec illit qium>is te slbata ngarit* io 

Poscis o/wn: mervis, eatpus^ fideU teamta^t 
EstOt age: sed graades patbue» iacetqtfue etiatsa 
Annitere, his saperoa vetaere , Joven^qtte monmttr. 

Rem struere exoptas coeso bove, Mftaifàu^ue 
Anxsfis fibrat da fortunare penaies* '45 
Da pecus, et gregìbut fbeuun. Quo, pessime , 
poeto 

Tot tibi Cam in fiammis juniatm omeata liqitescant? 
Attamea kic extis , et optimo vinoere /arto 
Intenditi jam crescil ager , jam ccescit ovile, 
iam àahìtai ,)9im)9.ak: donea deefptws , ex expes 5q. 
Neqttiajt^n-finda stvpiret tunmus in mw< 



L'iò&me diro di liisttèd stlivft', 

U labbruzzo e la. firuaCe iti pria gli yvXf/L ■ ■ 

Ì)i kscini pèrita arrestamce. ' * 

Indi alquanto Io scuote, e supplicando 
Or ne' carnai Licinj , or ne' pàUgi ' ■ 
Di Crasso invia la mag^a speme: e lui 
Bramin pentirò un di regi e regine , 
Lui si rapiscan le donzelle , e tutto ' * 
die il suo pie calcherà rosa diventi, 
' it^oil comtnett'io taì voti alla nutrice, 
■ Né tu. Giove, esaudirli; ancor che pitta. 

In un bianco vestire ella ti preghi. 
Itnife- tu- i^di , e £da agli anni tar^ 
Sanità. Cosi sia. Ma le salcicce, 

gnti'.piaiti Sei ttuan l'udito » , ' 
E iaOèa^so GSo««. Ib clu .hnàccbàrft - 
Con buoi svenati imprende, e su le viscere 
Meraició^inAoca«'^roqMrm-f M^t&irc,.' . l 
J Pnttfia^ it gr^ei-'iè i md poiaati * £. «aia., 
■■SiMffaxtò; .ie->guAgU ectEO le fianuDA "l 
Adipa tanti) M vitelle? E pare .. 
Con vittime ed opime libagioni 
L-i^bstiii '^ènfìdia in suo pregar i già éreace 
''-ÌM^/Ìgii, già i'ovil cresce, già fatta- ^ . " " , 
JÉ la grazia, già già: finché deluso 
£.{inr di speoie 1? ululila 'qiÀttna^, . :. 
Xttfna sospira della bona al fondo • - 
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Si libi craierfii àrgenUy iiicasaqttk pàgiii '.i 
Auroid<iMf iudeijjèffim, ^ pèclori) la9io \ il 
Excutias guUas, laelari proetrepiànpi'òOT.'. >' 

Hinc iUud abiUf aura stit\ea»-.tt»i4t>ovatù ■■. : SS 
Perdacis facies ! aam-fiatres^intèr.àheaosi: n' 
Somaia pitiiita gai purgatìssima mitbitUi.'i:': . 
Praecipul niato.\sil^ne itlfs tlujmyiqtia'' ' 

Aurum. vasa NuiRoe , Sahiraiaque- impalit aéra p 
FestaUsque.Bfttasy etTascamfifUlemutfttt j.; 60 

O cunae in terns ariimae et co.elestium inmes h. 

Quid juvat hoc y .templis nostros ■ immiUert ÌBQUS , 
Et bona àtf -ex-iiàé ecelerata ducere palpai 

Haee s&i ^rkuiao\casiam-4issolvit./olÌMi-: 
.Base Calabrim^t^xU iitiatp m»«ce-v«KB»jiA'V «5-. 
Baec baeam coniikae rasiiagf,et-.stiiaeerS;ixiiis 
Ferveatis massae crudo d^Apubvfe iussit. . 

Peccai et baec } peccai: vÌUo tamèn ittilttr.:Jt)vos 
Diate pontijices , IN SANCTO qoiD facit aurbmÌ 

JVempe hoc , tjuod Feneri donatae a virgme pupae,. 70 



' Se argeaieo nappo, o vaso a gran rilievo j , j- > 
D'amo in dono t'arreco, dal contento, 
Tu pro^iio sudi , il cor nel lato manco , ^ j 
Sprejiiesi in gocce, e trepida di gioj^. <, 
Da qui la niente di smaltar ti venne 
: Con auro trfonfal le sacre effigi; . ■.. , . \ 
Precipui quei tra divi enei fratelli 
Che invfan purgati dal catarro i sogni :. 
A questi tu farai d* oro la barba . 
^'oro i vasi ài Nums', e il rame espttice 
Di Saturno, e cangiò l'urne di Vesta, 
E 1* etruscbe stoviglie . Oh de' mortali 
Alme curve nel fiingo, e del ciel votel 
A chè nostri cacdsr vizj ne* templi, 
E stimar grato a Dio eiò che gradisce 
A nostra polpa scellerata ? È questa 
Che le casie stemprossi in guasta oliva. 
Questa il Calabro pel coi:Se in vermiglio. 
Questa ne spinse a dispiccar la perla 
Dalla conchiglia ; e monde dalla polve 
Del fervente metal strinse le vene . 
Pur s' ella pecca , ( e certo pecca ) almei}o 
Del peccato si giova . Ma ne' templi 
L'oro a che serve? a che per dio? Ne'I -dite 
Voi , Sacerdoti . Ciò che appunto a Teneiia 
La mimma , clie àonù la rergiaett^ 



Se 

Quin daimts id mperìs , de magna qitod dare lance 
T^ott possit magni Messalae lippa propago t 
Composltum juS ,fiisqtte nmmi, sMctosqtte recessua 
Mentis, tt inccfcam geàeroto pectus honestò .'■ 

Haec cedo» ut admóveiOHempUs , et/arre littAo* 7$ 
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Che non piuttosto per noi s'offra ai Numi 
Ciò che offrir non potrà da sua gran mensa 
Del gran Messala la perversa prole ? ' 
Fietii , giustizia, io cor scolpite ; i santi 
Della mente segreti , e caldo petto 
D'onestà' generosa. A me ciò dona, 
Che al tempio il xeclii, e literÒ col filtro. 
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S A T .y R A iìl' 



JYempe haee assidue ì Jtm clamai mane- fene- 
stras 

Inlmt , et aagustas extendit lumiae rimas. 

Stertimus , indomìtam quod despumare /alernum 
Sufficiat , quinta dam linea langitur umbra. 

Eh quid agis? Siccas insana canicula messes S 
Jamdudum coquit , et pallila pecus omne sub ulmo 
est . 

Vnus alt comitum, T^emmneì itane ì ocyus adsit 
Httc atiquìs: aemoa'l T^rgescit vitrea Òilis: 
Maditur. Arcadiae pecuaria rudere credas. 

Jam Uber, et bkoìùr potitis pemhrma capilUs , i» 
I»qtte manus chartae, nodosaque venìt arando, 

Tunc querìtuT crassus calamo quod pendeat hamor, 
Nigra quod injitsa vanescat sepia lympha: 



SÀTIRA Uh 



Vk Pedagogo , ed ua Giovine . 



Oempre cosi? Già chiaro s' intioduce 
Per le lìnesEie il sole , e lì spiragli 
Angusti allatga la dif&atta luce. 

Bussìam quanto a schiumar l'ambia, che smagli , 
Dì campano Lieo sarebbe assai , 
Fìnchà il gnomon la quinta linea ta^, . 

Cuoce Silio furente , ( a che pià stai ì ) 
L' arse messi da un pezzo , e tutta & sotto 
Ai lati olmi la greggia.. G. Oh che di' mai? 

£ Tia vero? Ehi di là: qui alcun di botto: 
Nessun? — bile allor lampeggia; i piedi 
Batte il monello , nel gridar si rotto , 

Che le bestie ragliar d'Arcadia credi. 
Già libro , e carta , e canna , e bicolore 
Liscia membrana nella man gli vedi .' 

Or duolsi che dal calamo l'umore 

Goccia un po' grosso, ed or che per infusa 
l^opp* acqua )tl nero dell'inchiostro muore; 



Dilutas queritur gemiaet qaod fistxla gattas, 

O miser, iaque dies ultra mser! haccine rerum \% 

T^enimus ? 

At CUT non potins teneroque columbo , 
Et similis regum puerìs pappare minutum 
jPoscis? et iratiis mammae lallare recusas? 

Alt tali Stadeam calamo ? 

Cui verbaT quid istas 
Succinis ambages? Tihi laditur; effiuis, amens: a» 
Contemnere , Sonat vitium percussa , maligne 
Respondet viridi non cocta Jidelia limo . 

Udwtt, et-molle lutum.es : nunct mncproperaadus, 
et acri ' 

Hagendus sinefiae rota. ' 

Sed rare paterno 
Est tibi far modicum , purum, et sine laBe salinum. 

' iS 
Quid metuas ? cultrixque foci secura patella est . 
Hoc salisi An deceat pulmonem rumpere ventisi 

Stemmate quod Tkusco ramum millesime ducis, . 
Censoremque taum vel quod trabeate salui/isi 

Ad-populum pialeras: 
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Or !a cannuccia , che fa scort j , ìncusa . 

P. Uh povesello! e ognor più poverello! 

E a tal siam giunti? Per miglior tua scusa 
Perchè pari a colombo tenerello , 

P a regal putto non chiedi la pappa , 

E ricusi ingrugnato il ninnarello 
Della nutrice? G. Ma con questa schiappa 

Scriver poss'io? E a cui ere' tu ficcarla? 

Tante ambagi a che prò? Ti dai ia zappa 
Balordo, al piè: degli anni il fior si tarla, 
. Sfuma ìn efHurio, e tu n'andrai sprezzato. 

Vaso mal cotto, e ancor verdiccio, parla 
La sua magagna ; se il percuoti , e ingrato 

Suono lìsponde . Adesso % tempo , adesso y 

Pinché limo tu sei molle e. bagnato. 
Che con presto girar non intermesso 

L'acre ruota ti foggi. G. A che tal cmra? 

Il paterno poder me in grado ha messo ' 
Da non temer miseria: ho monda e pura 

La saliera; di piìi padella intatta, 

Onde ai Lari libar senza paura. 
P. E ciò basta? Ti par cosa ben fatta 

Romper d'aria il polmon, perchè discendi. 

Millesmo ramo di toscana schiatta? 
Perchè un Censor, cui tuo sangue pretendi. 

Trabeato saluto ? E dentro , e fuora 

Io .ti conosco : alla canaglia rendi 
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ego te intus, et in cute novi. 

3o 

Non j>adet ad morem discincti vivere Nattfie? 

Sed stapet Sic vitio , et fibrìs increvit opiimm 
Pingue; caret culpa i nescit quid perdàtt et alto 
Vemersust 

somma nrstm non buUit in mda» 

Magne pater divum, saevos punire tyrmmos 3S 
Haud alia ratioiU veUs, cum dira Ubida 

Moveiìt iagenàtm.firveiUi tiiuta veaenQ» 

Virlatem videant , iatabescantque relieta . 

Anne magis siculi gemuerunt aera juvenci. 

Et magis auratis pendens laquearibus ensis 4* 

Purpureas suòter cervices lemiit , imus 

Imus piaecipites, quam si si6i dicati ft intus 

Palleat infelix, qjiod proxima uesciat uxori 

Saepe oculos i memìaì, tangebam parvus olivo j 
Grand/a si nollem morituri verha Catonis 4$ 
Discere non sano multum laudanda magistro j . 
Quae pater adductis sudaas audiret amicìs • 
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Le tue burbanze .E non vergogni ancora 

Di vivere la vita dello scinto 

Natta ? Quantunque da scolparsi ei fora . 
Feichè grullo nel vizio, e i sensi avvinto 

Di tre dita di lardo et più ma sente 

La sua jattura , e giù nel fondo spinto 
Fib non ritorna a galla. Onnipossente 

Giove , ì tiranni non voler punire 

D'altra guisa tu mai, i^uando ferrenteL 
Di.venen, li talenta un rio deàre. 

li strazj la virtft vista, e lasciata. 

Pifi lugubre s' udtà forse il muggire 
Del tauro agrigentin} brando d'auntU 

Trave sospeA> forse una cervice 

Atterri di diadema incoronata , 
Più che interno rimorso un infelice 

Che a se dica : me lasso ! io soii perduto ! 

E tremi in cor , si eh' anco all' amatrice 
Fedel consorte il percliè sia taciuto? 

Sowieraini , che d' oliva io gli occhi ugnea 

Fanciul, se l'alte di Caton femto 
Sentenze recitar non mi piacea; 

Cui lodar molto il pedagogo iroso, 

£ udir sudante il genitor dovea 
Con gl'invitati. E a dritto: chè pensoso - 

Non d' altro io m' era allor , che del sapere 
' Quanto .guadagna il sei, ^uaato il dannoso 
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Jure : etenim id summum quid dexter senio ferret 
Scire erat in voto l'daninosa caiiicula quantum. 
Raderei; angustae collo , non fallier orcae ; 5a 
iVea quis callidior òuxum tarquere flagello . 

Haud libi inexpertam carvos deprendere mores, 
Quaeque docet sapiens bracatis illita Medis 
Porticus , iasomnis quibas, et detonsa Juventus 
Invigilata siliqais et grandi pasta polenta. 55 
Et tibi, fjuae Samtps .diduxìt Uttera ramos, 
Sargentem dextro 'monstravit limite caUem. 

Stertis adhaef laxamque caput cott^age soluta 
Oscitat hestermanj dìssutis undique molisi 

Est aliquid quo tendis , et ia quod dirigis arcumì 
... 60 
An passim sequens corvos testaque lutoque, 
Securas quo pes jerat, atqae ex tempore vivisi - 

Elleborum frustra, cum j'am. cutis aegra tumebit, 
Poscentes videas: venienti occarrite morbo ; ■ 
Et quid opus Cratero magnos promittere montes? 

65 

Discite , o miseri, et causas cognoscite rerum; 
Quid sumus , et quidaam victuri gignimar: ordo 
Quis datasi aut metae qua mollisflexasj et uade; 



■Asso perde , e mandar netta a cadere 
Nel brev' orcio la noce , e il pili scaltrita 
Nel rotar del palèo farmi tenere . 

Ma tu, che scerni il vizio, ed erudito 
Se' di quanto il Pecile , di bracati 
Medi a fresco dipinto , ha profferito ; 

Ove insonni allo studio , e il crin tosati 
I giovinetti vegliano, di gialle 
Grandi polente , e di baccel cibati ; 

Tu, cui mostra alla dritta il miglior calie 
La Samia lettra, in due rami partita, 

' Tu ancor russi ? £ col capo su le spalle 

Gademe , e tutta, stirando la vita , ' ' 
Sbadi^ si la cràpola di - jeri , 
Che par che la mascella abbi scucita? 

Ma dinne: ad alcun segno i tuoi pensieri, 
I tuoi strali Ikil tu dritti ì o a' corbi ir dietro 
Quà e là con sassi e zolle è tuo mestieri? 

E vivere a giornata , e innanzi indietro 
Gir col capo nel sacco? All'epa è vano 
L' elleboro , se gonfia i fuor di metro . 

AI mal elle viene occorri ; e a starti sano 
-Non ti fia d'uopo un monte di monete 
Promettere a Cratère. II come arcano, 

Delle cose, infelici, ah conoscete! 
V uora cbè sia j perchè nasca , e perchè viva , 
D'onde partir, dove piegai dovete; 
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Quìs modus argento; quid fas optare-; gtùd asper 
VtUe mmmus habet ; palrìae , carìsgue pnphquis 

7,0 

Quaatam elargin deceat ; ^uem te deus esse 
JassìÈf £t latmana qaa parte locatus es in re. 



Disce; nec iavideas > qaod multa fidelia putet 
la locuplete pena , defensis pinguibus Uaibris» 
Et pipert et pemae Morsi mommet^a cUentiSf^S 
Maeaaqae qaod prima nosdiun d^ecérU orca* 

Sic aliquìs de gente hireosa eenturìonim ■ 
J3icat: qaod saph salis est nuhi; ma ego caro 
Esse qaod ArcesUas, aeramnosiqae Solonesy 
Obstipo capUe, et'figeates lamine terram; So 

Mannara aim secarti , et rabìosa silentia rodantt 
Atque expOTTCCtO tratiaantur verba labello , 
Mgroti vetfiàs meditantes somala: gigui 
De nihUo . nihil , io Qihiliua nil , ^osse creiti . 
Hoc est qaod jialles i Cor .^qiùj^ifaKijtnmdeat hoc 
est! ^85 

' , His populus ridet , muliamgue teresa Juventus 
IngeniaM treiaulos naso erìspaate cachimos. 



Qual regola civil, qual si prescriva 
Modo air oro , qual sia desu permesso'^ 
L'util fin. dove del danaro aizìva; 
Quanto alla patria, e a' suoi ne va concesso; 
' Qual ti comanda , ed in qual podo il NUmb . 

Nell'umasa repubblica i^lia messo. 
Questo im^ra , nè . invidia d consume . 
Se ricca altrui dispensa olir si sente 
"Dì molt' unto, di pepe , e di salame , 
Itó. pingui Umbri difesi, o di cKente 
Marso grati ricordi ; e se il primajo 
Bugiuol d' acciughe ancor gli spalma il dente. 
Qui alcun dirà centurlon caprajo: 

Quel eh' io so m'è d'assai. Non i' esser detto ., 
UA Arcesila cerco, un pien di guajo . . 

Solon , che gli occhi a terra , il mento al petto 
Brontola seco , ed acri idee maciulla , 
Col labbro in fuor pesando Ogui concetto. 
E che diavolo alfia pel capo ei rulla ? 
Sogni d' inferma età : nulla crearsi 
Dal nulla, e lutila ritornar nel mJla. " ■ ■ , 
E ci6 ti sbianca? e i desinar fa. scarsi ì — 

E qui ridere il volgo, e i ragazzoni' ; 
Crìspar tremulo il naso, e smascellarsi. 
Clie un egrò dica al Fisico, supponi:, ' ' 

Guarda , dottor ; . la causa m' è nascoaa', 
-Ma-ì-pólsì andù mi' sento a bà^(|UoKt;. -^-.^ - ■ 
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Inspice ; nescio quid trepidai mihi pectits , et 
aegrìs 

FaiiciLas exsuperat gravis halìtusi àupiae , satUst- 

Qui dicit medico , jassus requiescere . Postgaan 90 
Tenia compositas vidit nox currere vaiaste 
De majore donio , madice' sitieMe lagena, 
LcBÌa lotura siti Sarrentàia rogaidt* ■ 

Beus boncj tu paUes. '^i&il.ést. Ftdees bmes 
istud 

Quidquid id est: surgit tacite tibi lutea pellis. 

At tu deterius pallcs; ne sis.miki tutor; 
Jampridem kunc sepeli ; tu. restas . Perge , tacebo. 
Targidus kic epulis , alque albo ventre lavaluFf 
Catture sulphureas lente exhalante mephìtes. 

Sed tremar inter vina suhit , calidumque triental ^oo 
Excutit e manibus ; dentes crepuere retecti; 

Uncta cadaat iaxis tuiw pulmeataria tabrùs*. : 

Bine tuba, candelaci toadem^e beataliÈt taìt9 
Composftìis leeto.; crasaisgee-- l^^att^s ammise- 
3h poruat rtgidos caùxs.exandU,: at 'M^^ :io5 



Si 

E grave assai nefia goIa-aEfattnosa, .. 

Pute il fiato; m'esamina ben bene. 

E quei: ti guarda da stravizzi, e posa. 
Poiché qiietale circolar le .veae 

Senti l'egroto nella terza notte, 
• Qùede.il bagno , e un fi^schetto in pria di leno 
Sorrencin cioacEi di patrizia botte. 

— 6lia iesti' juoico mio>i Tu m'hai figura' 
"Da morto. £ nvUa .wi- 4!lie cbé sìa, dicOtte - 
Cbe porvi tutta ti coavien la cbra<- ''■'> ' '-^ hj '■ 

VeVdiis >ti 4espà»tiàto:a&f.ff»31ote 

Sa i»w lftjpeIle; -..Ta "itìfc^^iffiI'.ijùosoMCj'i 
Non curaimi i miei &tti ; il mio tutore 

-.Tù» iraftiBiii' iò mi 'Mecio.:- Ito il^iloBote, 
L'altro lo scialbo ventre d'indigesti 
; ■ Oi&i'iin&ràito gii. nel bagnci . affonda',' - ■ t ■ '-^i- 
< L'filito pregno di sulfuree pesti. 
Indi ht'sòvecchio sbevazzar Seconda 

LA'pàrlBsia, tche il caHdQ biccliiere ■ A ivA k'^ 

Dajk mano gli sbal'za tremebonda. '..>V, 
Croscian scoperti i denti, e dalle nere 

Pendule labbra gli ca.-ica il guazzetto. 

Quindi le tube, e le fan Lirce cere. 
Steso e beato alfin nel cataliitto, 

£ d'aromi inzuppato, irrigiditi 

Slunga ver 1' uscio ì piè; poscia in berretto 



Hestemi capite iadato sahiere QairìUs.» 



Tange, mìser, venas , et pone ia pectore dextram. 

N'd calet hìc. Sammosqàe pedes attìnge , memusque.' 

Non frigent , Visa est si forte pecunia i sife - 
Candida vicini subrisit molle puella, , ii» 

Cor libi rite salii? . ■ 

Positura est aigeate calino 
D»rain,.obii.t .et popoli, cribro diotssa Jàriaa . 

Teattmas Ifimps Tenero latet Wcof. 'Ja ori 
^fUrct'jifd^d haitd .dettat .pUbèja'.raderé òétff»- 

Algest atv^^exfiùssit membtis timor a&^S'. •aristast 
ii5 

Nane face supposita targescit sanguis, et ira , l 
ScintiUant 013UÌ; dieisgae facisqae , guod ^s9. 
Non. sani essf homittU Kfis saausjìu^tSÌixsf^.--Ai^ 

_-ri ;ri:;.!.i -i ■ ■ ; ..iwj'iTa J 
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L' indossano i da jer fatti Quiriti. 

Poni or , misero , al cor la destra , e tenta 
I polsi. Come van? G. Freschi e spediti. 

P, Delle mani , e de' piedi esperimenta 

L'estremità. G. Son calde. P. A maraviglù 
Ma se gran mucchio d' òr ti si presenta , 

Sé donzelletta di leggiadre òtglià ■ • 
Molle sorrise dal balcon vicino» ' ■-■ 
La diastole, di', noii si scompìgKà - - ■ ■ 

Freddo di duri erbaggi ecco un catitto^ 
E vii focaccia di brina scossa 
Da setaccio plebeo; Via , signoritìÓ', 

frovutù la bocca. CHkùnè'l-clie:tt ^ìnfbssa.^ 
Nel tenero palato una postema , 
Cui non bisogna esasperar con grossa > ' ' 

Bieta. Dici esser sano; ed or lanterna ' ' ^ 
■ D'ariste inguisail pel t'arriccia , or fatto - .' 

. L'occhio dall'ira disfavilla, e trema. -A >' 

Bolle il sangue siccome calefatto . ■.-.-i 

Per sottoposta vampa ; e con le creste 
'Dici', e ^ cose, che d^'uom proprio iii«tf« 

Le giurerebbe il- re de' matti Otestev' ' ^ 
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Rem popuìi traclas ? ( Barhqtam haec f «de - 

Dicere, soibiiio loUit quem dira:\cicutae >^ , 
Qjio fretas, die hac magni fiiip.Hi^. P.eri^U. l 

Scilicet ingeiii/tìi^.i:iet.reira^ fm^^^ifSiV^Sè i.iL 
Jnte piÌ9Sj^^i^iiàimÌ9Km&t4ftqitfi'c(Ukf,». .\ 

Ergo ubi cmmtaiifervfst p^eiisPV^a biUy '■ ■:\ 
Feri animus cg^idae /qef^^ ^hij>fi0 tafòàai . . - 

Hoc , palo,s<ìB^it -jujitMmi'.eiitì iUad maH.ì reùAus 

istad. . ..rr,. ■ .ì■^1 

Scis efenim justum. gemina suspeitdete tanc^\ <'<lia 
Aiidpili.- librile -, reciiiin ili.-i.t'ni/s . iilii inter *, jS 
Curva ^ul>U , >el aun JiiUil /.^-.l,- rffi,>la varo: 
Et piìii.^ e.v nigruiiì liiio pi.r.'H-cn: dieta. 
(^iiiri tu ìi^ilur summa nCjiui .i>uiiii ih'H-j decorus 
Alile diem blando caudam JoLi'are popeilo iS 
; itmacasl 
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a mafieggiar tu imprendi la reiiut)bliìca} ■■ 
( Che si ragioni il grave Sofo imagiDa-, . ;. 
Cui diro di cicuta beveraggio 
Spense. ) E ia cui Udii II mostra, o del gran 
Pericle 

Pupillo. Ohsl davvero; in te fii cderftj ' 
Più elle il pelo , r ingegno ed il giudizio ^ 
E sai die dire , e ^lie ^cer. Se feivida . .\. ■ 
Bile a tumulto la canaglia stimola , 
Tu duoqne 'speri '!* sapetur oÀH adiitia'' l 
Maestà della mano > E che dir poscia ì 
Questo i o Quiriti, ingiusto pàrnti , è pessimo 
Quello; meglio <iiiest' altro : chè d'ancipite 
libra tu sai ne' gusci il giusto appendere. 
Sai la ietta avvisar quando l'interseca 
LaKUBva, o falla con pi^ torto Ìl regolo; 
E puoi del negro theta ìl vizio imprimere.i 
Perchè dunque anzi tempo, e indamo .lud^ ' 
Sol nella buccia all'adulante popolo. ■. • ■. 
Lisci la coda adulator perpetuo, 
Quando metti sorbir ie piatte Aaticìxé?' 
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Quae tìhi samifi^ -hoid esft i^xisse patella 
Satiper * et assiduo curata 'cuticula sole ì 

Mxpecta; hmd aliudrespondeatiaec ams. Jnuiic, 
DinomaclieBegosam. Saffla, Sam caodidus. £5(0; 

Dum ne Setèrius saptat pamateeit Batcis , ■ 
Cam. bene diseiaeto cantoferit oéyma venute. 

Ut nemo ia se se tentai descendere, nemo 

Sed praecedenti specttOur maniicà tergo. 

QuaesierÙ! nosta* Fecd-dj praediaì Cujàsf. aS 

JDives arat Curibus tjaaatiat min milvus oberret . 

Bknc ais? Ifmc.* dts iratìs^' g&ùoqae sàùstsro 
Qui > quaadogue ju^m pertusa ad compita Hfft 

Serìolae veterem metuens dentière Imam 
^gànit': hoc bene àt : taaicatum con sale 
mordens ' ' ' So 

Caepe^ et farraia paeris pUadentihas olla» 
Patmosam foecenfmorientis'soriét aceti. 

At si.uadus cessesj ei figas ià atte solem^ 
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Quale eatìmì ben sommo ? II sempre vìvere 
. Con lauto piatto , e sotto sole assiduo ^ 
Profumar la cotenna! Odi rispondere 
Quella vecchia altrettanto . Oj vànne , e spampana 

10 san fig^o a Diaoniaca . Sì ì gonfiati . 

Son. betta . — Il sii; a patto che non s' abbia .. 
Di te men senno k cenciosa Bauci , 
Quàndo.àl mozzo sbracato grida: impiccati*! 

Gran clie ! nullo si studia in se discendere,, .. i 
Nullo: e. soltanto a riguardar soffermasi. , 
L' appesa al tergo anterior bisaccia , 

Dimanderai : conosci dì Vettìdio . ; 
Le tenute? — Di chi ! — Di quel riccliissirao 
Che semina in Sabina- quanto un nibbio. " K 
Non girerebbe. — Di lui parliJ — Intendesit. ^ 
Maledetto da Giove , e dal suo Genio . ■ \-i 

. Sai che fa? Quando attacca nel crocicchio 

11 vodiere^ ixscbiandovoa cuoi'trepìda ■ 

< n vecchio' limo d botticeljor^ uk gomito- . _ 
iKompe, è in se dice: •/ numi rneHamaiidinù' ■ 

Buona. Quindi col sai morde le tuniche -. 

D'una cipolla, e posta, con gran plauso 
* De' suoi famigli, una polenta in tavola, 

Sorbe di morto aceto le filaccia. 
Ma tu, che'trìnci altrui, se al gole in ozio' 

L' unta cute sporraì , non visto e prossimo 
I. -T:é. /mjr,-«b^'(iI'£ci«ipdgQò di^ di gomito 
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. Est prope te igaotus, cubito qui tangat-, et vere. 
Despuat io. moresf penemque afccmaque lambì 3B 
Bumaatem, 

populo marcentes pàndere vulvas. 
Tu cum- maxillis balanatum gausape pectas j 
Ingainibus. quare detonsas gargulio- extatì- 

Quinque palestiiiae licet/hàec piantarla veìlant, 
EUxasque notes labefiiótant Jbrc^e aduaca > ' 4p 
iVos town ista fiUx uUo 'majusiKscit aratro . . 

Coedimus , Hnque vicem praebemus cmra sagittis • 

PT.vitur hoc poeto: sic novimus, XHa.subter ± 
Caecutn ivAtii» kàbesi'sid lat<y balteus hun 
Praetegiti ut nnvis', da vérba, et decipe navos, 
■■.45 

Sì potes 1 Egregium xam me vicinia dicai^ . 
Non ciedoatl Vìsf>. sì paUes, mprobCf nammo , 
Sifi£Ìs, iit'paeiH.quidq*id tìbi venlt amarumt 
Si Puteal muUi fioutus vibice Jlagellast 

Jiequicffuam populo bihulas dona^erìs ùureS, S* 

Hespue quod non es; toltat sua. mtaerfl ceiido,; 

Team haMtas nóiis <caan sìt, tHi. curia supellex . 
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Acre sputando contra il tuo mal vivere , 
Contra te, che il cotale e delle naticlic 
Ronclii i boschi segreti , e le gii fracide 
Fiche squarlcrni del diretro al pubblico. 
Mentre la felpa profumata pettini 
Della mascella > perchè poi dall' inguine 
Raso ti guizza d' ogni pelo il tonchio ? 
Ancorché cinque palestriti svellano 
Quella selvaccia, e con mollette affliggano 
Le flosce chiappe, nò, per verun vomere ■ 
Una felce siffatta unqua non domasi . 
Cosi tagliamo altrui le gambe , e stolidi 
J^am le nostre ,a tagliarsi ; e cosi vìvesi y 
Cosi noi stessi conosdam . Ti macera 
Occulta piaga U pube, ma rìcoprela 
3Laxgo aurato pendon . Dalla ad intenderà 
Come ti piace, e se puoi, gabba i muscoli 
Dolorati. - Ma «gregio uomo mi predica 
Il vicinato: con terrogli io credito? -- 
Se visto l' auro , o ghiottoncello , impallidi , 
Se fai tutto, elle detta la pnirigine 
Dui itieuatojo che in amaro tornasi. 
Se al Pineale il debitor tuo scortichi 
Cauto usurajo , iiivan tu porgi al popolo 
L'avide orecchie. I non tuui nierti al diavolo ^ 
E le ciabatte al ciabattier. Teco abita, 
E vedrai non ^ayer che cenci e zaccfaère-. ■ 
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^atihus hic mas est, eeutsm s3à pascere voces, 
Centam ora, et liaguas optare in carmina centum; 
Fabula seu moesto ponatar hianda iragoedo, 

yidaera sea Parthi deceatis ab ìnguine femun . 

Qitorsum haec? Aat quailtas .rohusH^ tCttrmau' 

Ingerii, ut par sit centeno gattùré'jiiH?'' 
Grande tocutari nebulas Helicone leguitto ; 
Al quihus aut Procnex . aatsiquibus olla Thyestae 
Fervebit, saepe msuho caenanda Glyconi. 

' .. -■■['À ■■■■■ ■ 

3V ncque anheltUtti , 'ibìiuUir ^tn.'ll^a^camiao , 

' ■- - ■ ■ ■ ttì 

Folle premis veatos: neé clauso^m0mure raucu^ 
Nescio quid tecum grave comiains inepte ,"^" 
Nec stloppo tttihtdcis tdteiìdi^ 'Aa^ere bxcéaS'. 



SATIRA V. 
Ad A* Coraato suo precettore. 



Andca d*ogni-Tate iisansa è questa 
Cento bocche augurarsi e céuto voci 
'£ cento lingue, o imprenda a cantai mesta 

Favola da gridarsi a larghe foci 

Dal Tragedo , o le piaghe de' traenti 
Dall'inguine Io strai Partì feroci. 

C. Dove scappi? A che tanti infarcimenti 
Giù t'incanni di carme giganteo 
Da voler cento strozze ? Alti-Ioquentì 

Imbottin nebbia i vati , a cui d' Atreo 
O di Progne la pentola sobbolle, 
Frequente cena dì Glìcon baggeo. 

Tu mentre il ferro al foco si fa molle , 
Kon premi ì venti nel mantice anelo, • 
NÈ con chiuso lombr non so che' polte 

Grave gorgogli , che non vaglion pelo : 
Nè per ìscoppìo &r gonfi la bocca* 
A pacaui'parlar tu drizzi il telo; 
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ferha lofi;ne scqueris , junctura calUtìus acri. 
Ore tercs woiìU o , jinl/cn/i's rodere moras , i5 
Doctus f et ingenuo calpam defigere ludo, 
HÌBC trahe quae dicas ; mea^sque relinqae Mycenìsj 
Cam cgpìie et,pedibus: pleBejaqae praadia norw. 

Non equidem hoc studeo , bullatis ut mihi nugis 
Pagina tttrgescat, dare pondus idonea /amo • io 

Secreti loqtìimnr: Ubi natie, hortante Camaena, 
Excutieada damus praecordia: quantaque nostrae 
Pars tua sit. Cornute, aiiimae,tii>i , dulcis amicfiy 
■Ostendisse Jufat: puda, di^noscere caalus 
Quid solidum crepet , et pictae teetoria linguae • aS 

His ego ceitiena.^ ausim deposcere voces , 
Ut quanlìim m/hr le .s/(/;/o.-o in pectore fixi 
Voce liiiliiim punì: tolamiiiie hoc '■■erba resignentx 
Quod latet arcana non enarrabile fibra, 

Cum priaiam pavido castos mOd purpura cessit, 

BuUaqae sttccincSìs larihus donata pèpeaditt 

Cum blandi ponùtes, totaque impune Suburra 
Permìsit sparsisse oculbs jam caadidus umbo : 
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Acre, unito, rotondo, e corto scocca ' 
Tuo stil, radente i rei costumi , e fiedì 
La colpa d'uno strai che scherza e tocca.' 

Ecco ondi; trarre il dir. Con teschi o piedi ■ ■ ■ 
Mense imbandite lasciale a Micene, 
Ed umile a plebeo desco ti siedi.- -, ' ■ 

P, Non io certo m'adopro, che lipiene , ■ 
D'alte ciance mi scoppino le carte 
Atte a far granchi comparir balene.- ' ■ 

Siamo a - quattr' ocelli , ed a scrutinio QI àaxte, ■ 
Esortante la Musa, il cor vogl'io; 
E quanta di i^est'altqa' iàtima parte* .-• ' ' 

Sia tua, mi giova à te fiu^ chiaro, -ò-mìo '- . ' 
Dolce amico. Qui ptcdùa^ a questo seno, 

' Tu die dcenà il buon r'akt' al dntiuiifo,' - 

£ il parlai , clie par vero , e al ver vien meno . 
Gli è per 'cìò. dA oseieik cliìeder.le ceilto . . > 
BoccBè, onde quanto di. te il 'p^tto ho piftno,- 

Manifestarlo con sìncero aaxató,- '. \- . '' 

E tutto aprir del cor segveto òmàì ■ 
II celato ineffabii sentimento. i: . ■- 

Ratto che paventoso abbandonai 

La custode pretesta, ed ai succinti . /., 

Lari ia borchia pueril sacrai ; 
Quando la bianca toga e amici infinti 
Per tutta la Suburra iuipunemente 
Gli.'«rnIiondianieÌ'. sguaidi ebbei sospinti^. . 
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Cumque iter amhigutm est , ét vitae jiesaus error 
Diducit trepidas ramosa in "compita mehtes , . SS 
Jlfe iiòi supposui: teneros tu suscipìs annos 
Socratico, Cornute , sinu. Tunc fullere solers 
j^pposita iiUortos _extcndit regala mores : 
Et premitur ralione animus, vindque laborat , 
Ar^ficemque tuo ducit sub pollice vultum. 4° 

Tecum etenim longos memini consumere so lei , 
Et lecum primas epulis decerpere noctes , 

Unum opus, et requiem pariter disponimus eariÒo , 
Atque verecunda laxamus seria meiifa. 

iVon eguiden hoó dabites t amioam. foedere certo 
. ■ ■ ■ 45 

Consentirti dies t ot- diluito sidere. duci. ' 
Nostra vél Squali sasfiendit tempora liBra - 
Parca teaax veri; sat nata fidelibtis fiora ' ■ - 
Dividit itt Gemàios concordia fata duorum f 
Satamumque gravem. nostro love frangimus una ; 
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Nescio quod, certe est, guod me tiòi temperai, 
astrum . 

Mille homtmm species., et rerum discolofi usus! 
FeUe Jaum. cui^ est, ^ voto-vifiitiu: wto^ 
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Quando dubbia è la via, quando insciente 
L* error d' esperienza , nel sospetto 
Hattien sul bivio ingannator la mente;'' 

10 mi ti diedi : e tu me giovinetta 

Nel socratico sen prendi , e tua nonna 
Con dolce inganno il torto andar fa retto . 
L'animo al raggio di ragion s'informa , 
E d'esser vinto anela , e dal tuo dito 
Prende foggiato una maestra forma, 

11 ricordo ne! cor mi sta scolpito 
De' ben spesi di teco, e delle quete 
Notti sfiorate in convivar gradito. 

Uno lo studio , ed una la quiete 

D'entrambi, e in uno a vereconda cena , 
I severi pensier sepolti in Lete. 

Kon dubbiarlo ; un tenor solo incatena , 
Un. sol astro d' entrambo i di felici : 
O nella Libra in lance egual gli frena 

Verace Parca con immoti auspici; 
O i nostri &ti ne* Gemelli accorda 
L' oroscopo cbe splende ai fidi amici ; 

O con benigno Giove in un la sorda 
Kotnpiam saturnia luce ; io non so quale. 
Ma un ^tro ha certo che mi ti xM)ncoida. 

Mille gli umani aspetti, e disuguale 

Xja condotta; ciascuno ha propria mente, 
Nullo il desire a qnel dell'altro eguale. 
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MercAus ite liUUs mutat sub sole recenti 
Rugosum piper , et paUentis grana cumini! SS 
Mie satur irriguo. mavult turgescere somno: 
Accampo indulseti Anne alea dccoquìt: ille 
la T^enerem putret • Sed atm lapidosa ckiragra 
Fregerìt artimlos veteris ramalia fagi , 
Tunc crasso s transisse dies, luceinque paliistrern. , fio 
Et siili Jam seri vitam ingemuere relictam . 

At te Tioctumis juval impallescere chailh : 
Cullar enim es Juvenum ; purgatas inseris aurcs 
Fruga Cleanthea, 

Petite hinc , Jui-enesque senesque , 
Finem animo certum , miserisque viatica canìs . 65 
Cras hoc fiet. Idem eros fiet . 

Qaid ? Quasi magnam 
Nempe dies donasi Sei cubi tax altera venitf 
Jum cras kèstemam consampsònas : ecce aliud cras 
Bgerìt hos aano's't et temper paalam érit ultra ~ 

Naia quamvis prope tet tfuamis temone mi uno 
70 

Vertentem sese frustra sectaèe're canthum, 
Cnm rota posterior curras , et in axe seaindo . 

Jàibertate opus est: noa hoc, tpta, ut gaisque 
Felina 
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Qual con itala merce in Ortente 

Cambia il pepe, ed il pallido cornino; 
■' Qual mangia e dorme e ingrassa allegramente. 
Altri intende alla .lotta , altri meschino 
■ Si diserta nel gioco, e quei d'impura 

- Venere marcio scola lo stoppino. 

Ma come ài vecchio tronco ogni giuntura 
La chìragra impietrÌEce , alloc dolend ^. 
Fiangon.lfflr vita paladoia e scunt; 

E la piangòn, ina tardi, alld cadenti 

■ Membra lasciata per maggioi sofErire. 
Ma tu cultor di giovinette menti 
.- Su le notturne carte impallidire 

Ti piaci, e poscia ne' purgati orecchi 

' Il saper C^eanteo destro inserire. 

Qui qui cercate , garzonetti e vecchi , 
Dell'animo l' indrizzo, e adesso adesso 
Parate il vitto ai crin canuti e secciii. 

— Dinian farolìo. — Dimyn fra io stesso. 

— Che ? dando un giorno è poi U grande il dato ì 

— Ma rapido venuto il giorno appresso , 
Il domani di jerì è già passato. 

Ecco un altro domani , che ti scema 
Gli anni, e piCi sempre è il ben oprar tardato* 
lìenchè propinqua, e a un solo timon gema 
I.a rota avanti , invan le corri dietro 
Tu rota del secondo asse, e postrema. 
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Publius emcTuit, scabiosum tesserala far 
Possidet. Heu steriles veri, (fuibus una. Quiritem 

75 

Vertigo facit ! ffic Dama est non tressis a^aso , 
frappa, et lippus , et in tenui farragine- mendax , 

yerterit kunc dominus, momento turbinis exit ■ • 
Marcus Dama. Papae! Marco spandente recasàs 
Credere tu nummoiì Marco sub Jadice pallesì 80 
Marcus dixit : 

ila est. Adsigna'i Marce, tabelfas. 

Haec mera lìhertas, hanc nobis pilea- doKont . 
Am ^isqua^ est,alìus liher, nisi dùcere vitam- 
Cui Ucetf ut yolaUi licetyut volo, vivere: Àoa 

hìberior Bruto ì Mendose colUgis , imptit , SS 

Sto'icus hìc, aurem mordaci lotus aceto. 

Hoc relìquum acc/pio ; licet illud, w ut volo, toUe» 

Fìndicta postquam meus a praetore recessi , 

Cur mihi non Uceat , jussit qaodcamque voìantas , 

Excepb) si quid Maturi rubrica vetavU ì 90 

Disce: sei ira cadat naso, rugosaque samia, 
Vum veures avias libi de palinone revfiUo ^ . 
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Bisogna libertà; ma non del metro 
Cbe un Fublico iscrìve alla tribù Yelìns, 
E di farro gli ottien rognoso e tetro 

La bulletta. Oh insensati, a cui sciorina 
Un giro a tondo un citfadin! Quel Dama 
Mulattier gli è una bestia scerptllina: 

Non vai tre soldi , e per la mai più grama 
Cosa bugiardo. Prendasi diletto 
-Il padron di voltarlo, e un Marco Dama 

Fuori ti scappa in un girar. Cospetto! 
Marco inallevador, non credi argento? 
Giudice Marco, tremi? Egli l'Iia detto: 

Sta cosi: segnft. Marco, il testamento. 
— Ecco la vera libertà latita 
Dal berretto . Di lui , die a -suo talento 

Puote i giorni condurte , a chi sortita ' ' 
fu libertà più intera ? B conceduto 
Chfi mi lice qual voglio, il menar vita» ' 

Non ml'son io iiiù libero dt Bruto? 
. -È £dsa la minor , grida latto 
Lo -Stoico d' aceto acre diluto. 

Via quel lice e quel voglio , e non ribatto. 
-- Poiché la verga del pretor mi fece 
Tutto mio , perchè mo far issofatto 
Ciò, che talenta al mio voler, non lece , 
Salva ognor di Masuiio la rubrica ? 
— Odi; e mentre l'error, di che t'iafec« 
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JVbs praetoris erat staìtis.dare temùt rerum 
Offitia, atq»e ustan rapidae penattere vìtaet 

Samòuaun citius coloni aptaveris tdto,. - 9^ 

StiU cantra ratio, et secretam gannifin aurem, 
Ne liceat Jacere id, quod quis vitiahit agendo-. 

Puhiica lex komìnum, naturaqne continet hoc jàsr 
Ut teneai vetitos inscitia deòìUs avtus. 

Ditttis elleborum, certo compescere puncto tia 
Nescius examen ì vetat hoc natura medendi, ■ 
Navem si póscat sìbi peronatas arator 
Luciferi rudiSf exclamet Meliceita pelasse 
Frontem de rdms, 

Tihi recto virere talo - < ; > 
jfrs dediti £t veri speciem digaoscere calltf, ittS 
Ne qua subaerato mendosum-tinaiat'iniirof- 
Quaeque sequendà forent» quaequ* arìtattda-vieisstmf 
Illa prius creta, mox haec catiotte nàtasUf ' 
JBs modicus voti, presse lare, dalcis amiaiàì- ■• 

Jam nane astringas , Jam nunc granaria laxes:-' no 

Inque lato fixum possis transcendere nummum: 
Nec glutto sorbere salivam. Mercurialem? 
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La nonna , al cor ti srello , il ntao esplica ' 
. Xidlle. la^te del gUgno e della bile. 
' In possa del pretor non era eì nuca 

Uno stolto istruir d'ogni' civile 
Squisito officio, nè dell'uso onesta 
Della vita clie va. L'arpa ad un vile ' 

Lungo galuppo adatterai pi^ presto . 
Aagion n'è centra, e gridaci segreta: 
Kon fer ciò che , il facendo , è fuor di sesto. 

Umana e naturai legge decreta , 
Che per disdetta a me quell'arte io tegna, 
Che impotente ignoranza mi divieta. 

Mesci farmaco , e ignori a qual convegna 
Punto fissarne della dose Ìl pondo? 
Ciò grande error la medie' arte insegna. 

Chiegga ignaro degli astri in mar profondo 
yillan scarpato il temo , e Melicerta 
Griderà che il pudor morto è nel mondo. ' 

Dritto inceder sai tu? la faccia incerta "• 
Distinguere del vero, ed il fiilsatQ ' 
SuoQ del rame che d'auro Iia la coperta? 

Le cose da seguirsi hai tii notato- 

Con la bianca matita ? e con la bruni 
Le da fuggirsi? Ne' desìi temprato. 

Frugai, dolce agli amici, ed opportuna* 
niente sai tu serrare e disserrare 
Il tuo gtamìo ì e senza gola alcuna 
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Saec meà sunt, tesso > cim vere dixerisi està 
Liòenpu oc si^iens , pmetoriòus oc Jave dextro , 

Smt»tCumJkeiùnostrae piado (ute/ìtmae, tiS 
PeUiculam veterem retmes, et fionte politus, 
Astatam rgftida seivas svh pectore valpani 

Quae dedenm sapra , repeto t fimemque redueo . 

'Nil tiii concessit ratio, digitam exere, peccas. 

Et quid tam parvum. estì Sed nullo thure litabis , 

Haereat in stuUis brevis ut semuncia recti. 
Haec miscere ne fasi necj cani sis caetera fossor, 
Tres tantum ad aumeros satyri moveare BathyUi» ' 

JLiber egOt Vade dattm hoc tumis, tot subdite 
rebus f 

'Att domiaum ignoras , nitì qxem vindicta relaxat ? 

I puer» et str^Ses Crispiai ad halnea defer. 
Si ìncrepuitt cessas aagatorì servitiam acre 
Te n&il mietuti Nec quictptam extrinseats aitrat ^ 
Quod nervos agiteti Sed si iatus , et in jecore 
aegro 

Nascan^r domini, qui tu mpunilior exit, >5o 
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Il nummo al suol confìtto oltrepassare? 

Nè alla bocca venir l' acqua ti senti ,* 
^ Se a te Meicuno con la liocsa appare i 
Se tue' tai' doti affermi , e non mi menti , 

£ saggio e liberissimo ti dico'. 

Il pretore e il gran Giove assenzEentl. 
Ma se ritieni ancor del cutqo antico 
' ( Sendo'stàto'tu dianzi della ria 

^ostra ferina ) se al di fuor pudico 
Hai di volpe nel cor la furberia, 

II dato avanti mi ripigto , e al piede 

Ti rannodo il servii laccio di pria. 
S'alzi un dito, e ragion noi ti concede, 

Tu pecchi. Avvi atto piii leggier? no inni. 

Ma per incessi, ad uom che torto vede, 
Nè una mica di senno impetrerai. 

Non s'accoppia pazzia con la saggezza; 

Nè Cu, nel resto zappator, potrai 
Sol tre tempi imitar la leggerezza 

Del saltatoi Batillo . — Io , di' che vuoi , 

10 epa libero.*— Tu? nella cavezza 
Di tanti affetti? E libertà po' poi 

Chi la ti diè ? Fuor quella , in che ne pone 

11 pretor, divisarne altra non puoi? 
Ti dica alcun : va, recami, garzile , 

Le stregghie al bagno di Crispia . Se a caso 
Ti garrisce: a che stai, pigro ciarloaéì 
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Atque hiCf; ^ifem ad strìgflfs scutica j et mfitas 
egli her^fsì . . , ■, 

Mane piger stertis: stirpe , ^nquU Avqritifi; eia , 
Surgei. iVegai. instai; ffrge, iaquit. Noti <pieo » 

Surge . ... 
Èt quid agam ì Rogifus t. Sapevdos advehe Pojito , 
Castoreum, stapas , ebea^ , t^t^s , litbrica Coa: . 

■ i55 
Tolte recfins primuf piper e si^ie^ite C(?ff|efo ; 
ferte aligitid, Jura. Sed Jppiter ^ff(fief*,^Ìfaa 
Baro ! regiistatum 4is^tQ terebrtfre salij^i^ , 
Contentus pérages', si vivere fum love tendisj 

Jam pueris pellem sucqinctus , f( oenophoram aplast 

Ocyus ad navem: nil obstat , tjuin trake vasi^ 
Mgaeum rapias , nisi solere Luxuria ante 
Seductain moneat . Qiio deinde , imane , riiis ? Q«o ? 
Quifj tibi vis? Calido sub pectore mascitla bilis 
Jjitumuit, quarti non extiaxnrit urna cicutae . 

Tun' mare transiliasì Tibi torta camahe Jiilto 
Caena sit in tra^strol p^ejenta^ui^que rubellum 
Exhalet rapida laesam pice sessiìis obba ì 

Quid petis ì Ut nwnmi , qaqs Aie quincuttce modesto I 
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f ispro coniando ilon' t' arriccia i! liaéo? 

Dal sos^tto d' offesa esteriore 

Per tutti i nervi noti ti senti invàso? 
Ma se ti nasce i! tuo tiranno in core , 

Stai tu meglio ciie il servo a portar mosso 

Le stregghie dalla' sferza e dal timore?' 
Pigro russi il mattino; e' sorgi, addoss'ó 
' X' Avarizia ti gfidà : animò , ili piedi-» 

Tu il nieglii; eli' insta: su poitroil. — Noti posso^ 
■ Sorgi, ti dico . - Per che' &r? — Méf chiedi} 

Sarde e stoppi dal Ponto, eBano'é' pelò 

Gastoieoj e incenso e dolce Coo provvedi. 
Priìnò il pepe ntjvél'tqgU al cameló' 

Sitibondo; baratta, inganna', e' giììia'.' 

— Giove udrà . — Gtfoccolon ! tidotto al gftlo 
Col dito leccherai la' raschiatura 

Del rigustato salariti , sé vuoi 

Viver di Giove nella pia' paura'. 
Ed^ eccó che succinto a' servi tuoi 

Già' le bisacce aditti ed il barile . 

Presti, alla vela'. E già l'Egeo tu puoi 
Con vasto trasvolar franco navile f 

Se pria solerte , ed in disparte tratto , 

Voluttà' non' ti storila' in questo stile: 
JJove corri a trabocco , o mentecatto ? 

Dove? a' quid fin? Di' fòrte bile il fianco 

Ti"' ferve il*, eh^Biwgnerla"un'pi^ttO" 
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t^utrìeras^ pergaut avidos- sudare deunce^ì.. iSa 

Indulge genio , càrpamas dalcta, HOstmm est , 
Quod vivisi .cùitf el mane? et fabala fies i - 

Vìve niemor leti. Fiigìt bora: hoc quo^ loquor, 
inde est. 

Ett quid agisì Duplici in diyersum seinderis kamof 
Hunccine $ an faine sequeris ?. Subeas ■ alternus 
oportet i55, 
Ancipiti óbsequio donùnost altemus ohenes; 

jVèc tu, am'obstiterìs seAiel , -instantique negaris 
Parere imperio, mpì Jam vincttla, diCas: 

.Nam el luctata canis nodum abjipit: attamen itti 
Cum fugitf a collo trahìliir pars loiiga catenae . ifior 

Dave, cito, hoc credas Jubeo , finire dolores 
Praeteritos meditar . Ccnidtan Chaerestratus Ungìfem 
Adrodens aìt hoecj An siccis dedecus .obstem 
Cognatis? An.rem patriam rumore siniftro . . 
ZÙmen ad obscoenum fiangam, duia Chysidis udas - 
i6& 

Ebrius ante fores exlincta cam face canto?. 

Euge j puer , sapias: dts depellentibus agnam 
Percute. Sed censen' plorabit, Dave , reliefa^i 



Non potria di cicuta. E nondiniancò . . 

Tu varcar 1' onde ? tu cenar seduto 

Su torta fune , con ia ciurma , al banco ? 
Ed un rossastro Vejentan, sperduto 

Da vaporosa pece , esaleratti . 

Odor dì tanfo da boccal panciuto? 
Che vuoi? Che il nummo', che ad onestò or statd 
* Cinque per cento , eoo assai sudore 

Frutti 1* i|Uidici> e più ì Bel tempo Hattì ; 
Tua vita è mia • gogliafn rose d' Amore ; 

Polve , ombra e fola diverrai ; non vano - 

Fa di morte il pensier ; volano l' ore ; 
Il moniento , in cui.parlo , è già lontano . > 

Cile far ? Ti scinde in due doppio desire . 

Qual seguirai? Cider t'è forza In mano, 
Servo incerto, or di questo or di quel sire, 

E sHiarrirti . Ni ottiito, e fatto appena 

Un niego all'aspi'o coniaiidar, non dire; 
Gii rotto è il laccio . Oiè in lottar si sfrena. • 

Il veltro ancora ma dal collo , fuggendo , 

Lungo pezzo si trae della catena . ■ 
Davo,. por fine a' crucci antichi intendo , 

Subito, e fede.vo' mi presti tutta. 

( Cosi dice Cherestrato rodendo 
L'ugna vìva] Degg'io himi con brutta 

If ama il disnor dì sobrj a^m , e il danno ? 

E il censo biscazzar per una putta , 
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Nugaris. Soléd, ptàér objurgiééfe rubra. 



Ne trepidare 'velis y dF^f^ dHcfttis rodere càsies .-i?» 

Nttju ferus, et viol'&is: at' si vóbaj hat^ iKOta. 
dicas, 

QieiibaM- igìtus' Jadam.-^ Né nu^f 6^ éidt^sùt-,\ 

et ultra ■ ' , 

SupplìcHj abcedamf Si'tbót^ et ùitegèr UHnc 
Exieras t uec maun Machie y ^ùeia qaéifmùs,- 

hic estf^-' ■ ■ . • 

Noa in fistam, lietót quM' ^itìtài itiefitìts. 17S 



Ju.'! hahi'f ille sur paìpo , quem ducit hiantem- • 
Cretata Aml ilio? Vigila , ti cicer ingere large 
Rixanti popiUo , nostra ut Floììltia possittt ' 
Aprici meminisise- senes . Quid pukHHus f Ai duft- 
Herodia veiere dtes, uttSitaii'ae-/ìiÌe^W 
Dispositae 

pine:uem nehulam vomuerè /irtbrtale- 
Portantes violasi rahntmijve ampl$xa caSinUllt- 
Cauda naiat tkynni, liiiniet alba Jidelìa' vShò ;- 

Labrii moves tacku^t ^^tUlatìMy sùÈbaik pallet. 



^enrre .qijt ^0 di ,CiisÌ^ al - 
Bagnato limitar, già spenti i lumi, 
Ebiiro capUjidji^ .l'.^iiioroso ^^noo? 

— Coraggio , lìgUupl . mici , & senno : ai Niuni 
Depellenti a ferir corri un' agnella- 
— Ma ]a relitta, o Davo, e non presuini 

Cile piangerà ? -- Tu belìi , e la pianella 

Kossa in tL^sta vuoi pur . Via , putto in frega , 
.Ijon tremar, non snmgliar rete sì bella. 

Or fai l' aspro e il crudel : ma se la strega 
Ti richiama, dirai: che far degg'io? 
Or che spontanea mi rappella e prega^ 

Resterò , non v' andrà ? Ma , padron mio , 
Se a colei ti toglievi intero e iietto. 
No, non v'andresti nè pur or per dio. 

Questi^ si ijuesti è 1' uom ch'io cerco , il petto 
Libero ; non colui che da bacchetta 
Vile è percosso dì littore inetto . 

Quel palpator , cui parmi Qon permetta 
La candidata ambizton mai posa. 
Vìve ei donno di se ? Veglia , f aHiretta , 

Di ceci ingozza la plebe rissosa , 
Onde il nostro Fiorai sadenti'al sole 
Membrino i vecchi. Che più dolce cosa^ 

D' Erode ecco le feste . Di viole 
Inghirlandate , ed in beli' oidin mess« 
Su finestra onta, dalle pingui gole 



Tutte nìgri lémures , ovoqae pericola mpto : i85 

Hinc grandea Galli, et cum sisero lusda sacerdoSf 
Incussere deos infiantes cerpora, sì nóa 
Praedictum ter mane capai gustaveris allt^ 

C. Dtxerìs haec inter varicosos cenfurioncs , 
Continuo, crassum ridet Pulfinius iagens, ig» 
Mt centum Gruecos carta cenfusse Uoetur. 



Pingue dan nebbia le lucerne spesse : 

Coda di tonno in rosso catin nuota ; 

Spuman biancbi boccali; e tu sommesse 
Preci borbotti , e pallida la .gota 

II sabbato ti fa dei circoncisi . 

Negre larve allor van dì notte a ruota , 
E minaccia il crepato ove improvvisi 

Pericoli ; ma guai se non mamichi 

D'aglio tre spicchi a' primi àlbór precisi, 
Opreran di Cibele i lunghi Ennuchi , , 

E la losca che d' Isi in guardia ha l' are 

Che a farti un'otre un Dio"dall'Chrco sWcln.. • 
C. Tra varicosi armati- a predicate ■ ■ ■ < / 
.. Ya tai- cose; e besdon bef&trdo e gajo 
. . Piiì&nio grideri : 'gAi vuol compTore 
FUosoJkì Tre lire il eeatbuyoU 
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■Admovit jum. bruma foco te. Basse, Sabbio^ 
Jamne lyra , et tetrico viuunt tibi pectine ehordaeì 
Mire opifex' Mameris vetenem. primordia rerum, 
Atque marem strepitum Jidìs intendìsse latìitae, ■ 
Mox /uvenes agitare jocos; et pollice ìmneslo ■ 5 
Egregios lusis'se senesi Mihl nuac Li^u ora' 
btepetf hybematque meuia more, qua Ua^ àsau 
Paat seopuli , et multa littus se valle receptat. 
liUnai poitum est operae -cognoscere , cives; 
Cor jubet'hoc Enai , poslquam destertuit esse io 
Staeùjùdes Quintus, pavone ex Pytkagoraeo. 
Sic ego securas vulgì , et quid praeparet Auster 
fttjèlix pecari; securus et angulus itle 
p^cini, nostro quia pinguior; et si a(^eo omnes 
JDitescant orti pejoribus , usque recuìem. i5 
Curvus ob id rninui senio , aut coenare sine unctOp 
Et signum in vapidà naso tetigisse lagena, 
Discrepet bis alias* Geamosa Jtoroscopeì vara 
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SATIRA VI. 



A Cesio Basso, poeta Lirico f 



appressa al SaBin focò » 
Sasso, e ìe corde a grave plettro awivi? ' 
Cantei mirando dell' antiche e prime 
Cose tX suon maschio di latina cetra , 
Poi d'amor giovanili, e vecchj egregi 
Con islil casto. A me tepe k Ligure ' 
Spiaggia , e sverna il mio mar, là dove spCHtgoliO 
Scogli immensi , e in gran seno il lidò lorvallìUi < 
Uopo è veder di Jxni il pòrto ; amici f ' 
• ■ Bhaio il vuol « éKccbÈ io sogno '^^QOktO Otuetò 

■ Noo -é -^iù- da' paWt* ^HagoréOV 
Qui nè calmi del volgo, nè dfrlF Austro' ' 
Buinoso al gregge ; nè il vicino OftBpo ' '■ 
'£tel mio più pingue invidio, e s^itnéó tuttì' ' 
AiricchiscRiio i vili, io non vo' curvo 

"Inveocluainii pei questo, e cenar magro, 
Nè in bocca! mu^fo ditr nel 1k>11o il naso. 
Altri ■ ftl&o penù; uii utcò crea geoìelU' 



Products genio . -.Solis aatólWiU itst qui . 
Tiggat oUts sicam maria vafer in.ctdice empta, 
Jpse saeram inroraas patiaae piper. Hicbona dente 
Grmdia atìtgfimimus'peraéU puer. Utar ego j utof t 
Nec rioitAos ideo libertìs ponere tmtus, 
iVec tettuem tolers turdontm nasse salivam . 
. lUèsse tenus propria vive, et granaria Cfas est) 
Emole ì quid metuasf Occa, ea seges aitera in 
herba est. 

Ast vocat oSiciiont^trabe j^ta „ Brutta, saxa'-' ' 
Prendit- aofifij^s .inops: remque owmem, sur,daqùe 
vota ...... 

Condidit Ionio : jacet ìpse in littore , et' ana ■ ' 
Ingentes de puppe Dei: jam/que obvia mergis . 3» 
Costa ratis.lacerae. Nuhc §t de cespite, viva. ) 
Frmge. ,aUquM ; largire .ii\opif m picttfs. oberret 
Caet^lfif^^i^i^gbula. Sed copfapi ,fitneiris, hares- ;. 
Negligett .f^ffftuf^qitod Ffm.,.,^t0tfyexis; aniae ..\ 
<0,ff(i,|BQ(Ìa(i>ì44^iC<- seu.sg^iffi ciuuim» tiEiiSn, 
Se» ceraso pect^tcasiaHa ^Ui^i^ paratug* • 
Tane bfinA.fficqfi/fpis mifiia^^ .fiàftittti.uiget 
Doctoref 0g^off ita fit ^.posfi^uam sapera-wi^t 
Cam.pìfieFe.^,et .palnti» venit- nqstruln hòc , imAris 

Faenisecae, crasso, vitifirit-nt Mftguine pultet. , '14o 

(^ìsqnir^ijuu^.pmlnm^fi.iu 
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-3* umor vacìo.'L'uti furbo, il na^-'solo» ' 
Compro un dìtò di salsa, unge eVW secche ' ,' 
, nozandole di sacro pepe; e T altro 
Sciupa un tesor splendido sciocco. Io n'uso 
Io si , ma lauto non dò rombi al servo , 
Nè gustar so de' tordi il sapor fino . 

Spendi quanta ^ il ricolto, e tutto il macina ; 
Che. temi? il puoi; lavora; e l'altro erbeggia. 

r- Ma chiede aita l'amico che naufrago 
Salvossi ai Bruzj , e i sordi voti e tutto 
SeppbSi nell' Ionio . £i giace a riva 

■ .<k)>'gua' Diì della poppa , e il mergo scpntia' 

■ 'Del,pin rotto gli avanzi. — Or dunque intacca 
t It.capUol; sìì.Iazgo , ond'ei ntuìgiri- ■ ' . >' 

Pinto in azzurro. - Ma , se il fb^ la cana^-'- 
. Fimebte irato oìiblia l' eriede , é fetide ' 
, Dà l'.oBSa all' urna > À danamò sraiiito' ' ' 
. 'Nen curando, e le casie amarascate. ' ' 

Dirà se' sano, e sprechi? A dritto grida" 

BeSbO a' Sofi : ecco il frutto del venuteci' ' ' 
. Con '^àlnie e pepe oltremarin sapere ^ 

Viziar coir unto il macco anche i villani. ,■ 

r — Oltre il rogo ciò temi? Or tu mio rede\- 
Qualofique ti s&ra^y due'<motti a -pacteX ' ' 
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O bóntt'ntm jgttorbsiMùsa est, a Coesore làur.ti 
Insignm oh dadem Germanaè puhàs^ et or» 
Frigidus excatitttr ciaisi oc Jan postìbus ant», 45 
Jan chlamydes regami -/«un latea ■gaus^a captis, 
Essedaque , ingentesque-'locat Caesonia SbettOs.. 
Dts ìgitjir, geaioque dàcis- ceatuai paria, ob res 
Egregie gestas , induco: qtiis vetat? Aude . 
Vae , nisi connives . Oleum , artocreasque popeìio 5o 
Largior; an pTohibesì Die darà .Non adeo , inquis t 
Exossatus ager juxta est. Age: si mihi nulla 
Jam retiqaa ex amitis , patrueUs nulla, proneptt» 
Nulla manet patmi , sterilis matertem vixU , 
Deque avia mhilum superest} accedo Bovillas, 55 
Clivtuiujtte ad Vìrbi: praesto est mihi Manius heres , 
Progenies terrae? Quaere ex me, quts mihi quartus 
Sit pater, kaud prompte ,■ dicam tamen, Adde etìai» 

Unum etiatUt terrae ■ est- /àm filius: et mihi rita. 
Manius Me generis pnpe na/or avimuhts 'exstat* 
Qui prior es , cur me òt d&atrstt. lampada postìas ? 
Suntìa JUèmrùu; veaio deus Iaus.egpi,-at ille 
PiagitUTt An reauisì Fm' tu geudére' relictis t 
Deest aliquid samoM* JiSmi.n^ised ìild'totKoi, 
est . 

Qttidquià id est • US/ sit ,^ge quaerere , quùd mihi 
quondam , • . .; > ■ - ^ ' 6S 

Legarat • Tadius « aea difta repone potermi ■ ■ 
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JJImpetÉdotf 'noi sai? raandatò lia ì] Uusó ^■ 
Per giancleToaB.'de* Germani. II £reddo - 
Geoer dell'are è scosso; ed armi al temjpio- 
GeBÒoiai^ipTesta'e regj ammanti e raoce' • ' 
Giuppe a' piigìoiiì «'Cbcohi ed alti-B'el^^ * 
Per sL bel (atto cento coppie ai numi ' 
Offro , e al Genio del Duce . Osa impedirlo ! 
Guaì se fiati. Alla plebe olio e pan-carne . 
Darò. Il vieti? ti spiega. Abbiam quel campo ■ 
Vicin, vuoi dirmi, ancor sassoso. Orsù. ^ 

Nè cttgìna io non ho, nè pronipote, ' 
Nè zia paterna; la matetna è Herìle , 
Niun dell'ava riman. Vo'-alle Boville, ' ■ 
Se mi secchi, e all' Ariccia, e scrìvo erede . >■ 

. Manio . — Un oscuro ? — Se mi chiedi II quarto 
Mio'padre, a stento troverollo. Ascendi 
Ancor due gradi , e oscuro è il ceppo . Or Muiio 

. Può star , che scenda dal maggior mio nomio. 

Tu, più prossimo, a che nel corso or duedmni 
La lampa? Dio Mercurio a te vengh'io 
Con laborsa: la vuoi, o non la vuoi? - 

~ Manca alcun cliè . — Per me l' ho speso t il resto 
Qualunque è tuo . Di Tadio non cercarmi 
Il legato , nè Armi il padre addosso » 
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Foenoris ttecedat merce, hinc extme snmptas» 
Qaid retiquum est ì Reliquum ì Nuac nuac impenshts- 

uuge.,,- . . . ■ 
Vnge, patr^ ctmles. Si^fista luce coqaatir 
Urtica, , et fissa Jùvusum.sincipiU ai(r«; 70 
Vt taas isti nepos olim satìtr aaseris éxtis'i 
Cutn mansa'vagQ siagaltìet inguine vena, 
Patrìliae immeiat vulv^e ? Mihi trama figuràe 
Sit Teliqua , ast illi tremai omento papa venterf 
fetide qttìmam lucro , mercare , atque excute solers 
Omnclatus mundi, ne sit praestantior alter 
Cappadocas rigida pingues pavissé catasta. 
Rem duplica. Feci: jam trìplex, fam mihi quarto'^ 
Jam decies redit in rugarli. Depunge ubi sistam , 
Inventai , Chrysippe , tui finitor acervi . 80 



Col ilìr: spannia la soite, e spendi il frutto. 



— Ma che resta ? --Che reiita? EliÌ , ragazzo, ungi 

Ungi più l'erbe. A me, le feste, iirtica, . 

E teschio 'appeso per l'orecchie al fumo? 

E d'oca entragni al mio nipote, oiid' egli 

Con palpitante e vagabonda coda 

Pisci in conno patrìzio! Io sciieltro, ed esSO 

Tremante per grassezza epa di prete ? 

Vendi or l' anima al lucro , e merca e fruga 

Ogni angolo , e niun meglio ingrassi e traffìcliì 

Dal rigido cancello i Cappadoci. 

Doppia il censo : il doppiai ; già è triplo e quartuplo 

E decuplo. Fa punto; e fia trovato, 

frisippO] il finitor del tuo sorìte. 
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Alla Satira I. 



I{.iprenJe nei nobili la vanità 6el far versi , e gli sciocchi 
«pplaiisi, di cui onorano t poetaetrì. Attacca nel tempo 
stesso la marmaglia poetica e gli oratori forensi, deriden- 
done l'aliettaziono nel recitare, nel perCrare , nel correr 
dietro alle parole antiquate e alla pomjia delle figure, tro- 
eeurato il vere e il patetico dell'argomento. Accenna per 
ultimo le qualità, eh' ei desidera nel eno lettore. La Satira 
intera è un dialogo tra Persio e nn Amico, che sorprende 
il poeta nell'atto che questi tutto solo sta declamando al- 
cuni suoi versi sulla vanità delle umane sollecitudini. 

Eoi.Yi)ABiAB. veri. 4- - In «luesto Polidamante principa 
Trojana e codardo gl'interpreti trovano disegnato Nerone. 
Quando la verità non è libera, oU sua nudità le ri e ce trop- 
po la vieta , ella pmnde il velo dell'allegoria , rhe la rendo 
più piccante e più bella. L'allegoria» è un'arme di riserva ; 
ma la sciagnra del Testi { se il tatto è vero ) è un grande 
avviso per chi l'adopra. 

THOYADES. ii. - Ne^suu nomc snonava ai dolce all' orec- 
chio degli antichi Romani come qiiellu di Erieadi o l'roju- 
geiìi. Questa origine tenuta per divina ne lusingava molto 
l'orgoglio; e il moderno Transteverino non l'ha per anche 
dimenticata, amando tuttavia di Bentirsi chiamare sangué 
Trojano. Persio, che vno! pungere gli eilemmìnati Roma- 
ni, li chiama Trojane, e con questa medesima derìsone 
avevali giù notati, prima di lui, Cicerone in una lettera ni 
Attico. 

i.AKEOirxH> ii' ~ Aulo Iiaheoue poeta ìnettiuimaj • a 
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Nerone carissimo per una pegsìma sua traduzione dell'Ilia- 
de verso per verso . Queetn ìgaomiuia dulia suprema pote- 
stà protettrice de' Lalieoni è stuta spesso redenta da ottimi 
Principi, che fiivVtreitdo regalmente le buone Lettere prov- 
videro assai bene alla propria estimazione . Ma i Labeonl 
■Oli tanti e a\ coraggiosi e st scaltri, ch'egli è graaveotura 
e gran tenno il sapersene sbarazzare. 

Bi:iiiBiTAue. V. i3. - Ecco un passo che fa girare il cervello 
nel cercarne Ta connessione co5.quel che segue. 

Gl'interpreti quanto abili nell'affogare il testo d'erudi- 
zione, altrettanto trascutati nell'indicare i legami quasi 
insensibili d'un pensiero coli' altro, allo scontro dì questi 
vacui, o saltano il-fosso prudentemente, o vi seppelliscono 
dentro se stessi e il lettore, dì modo che, quando n'esci, 
ti pare d'aver visitato l'oracolo di Trofonio ■ Ma sparisce 
ad un tratto questa caligine se poniam mente ,che qui Per- 
sili ad esempio d' Orazio nella Sat. iii. 1. ii. si crea ex 
ahrupto un secondario interlocutore , il quale si assume la 
ditesa de'poeti e degli oratori , che Persio ha in animo di 
malmenare. Con questo adunque, e non più coli' amico 
col quale ha dato principio alla satira, introduce Persio 
nuovo dialogo^ e quando con ironia, quando con serietà 
melo sferza Bolennemente. A fine ancora di tirarne mag- 
gior partito sei 6nge un vecchio stolido e caricato, tutto 
Avido dell'applauso dei patrizj e del popolo. Non dissimulo 
che silVatto miscuglio d'interlocutori primarj e secondari 
senza passaggi, ti fa spesso rinnegar la pazienza, e rende 
questa satira la più tenebrosa dì tutte. Ma 1' Edippo di 
questi enigmi è U buon senso, chq cammina semplice A 
dritto . Qualche interprete per uscir d'imbarazzo non gap- 
pone altri attori in ìscena che Persio, e il ano Amico. Ma 
questo ripiego genera spesso contraddizione di sentimenti . 
Di più le prese e riprese non corrispondono: e iinalmento 
al V. 53 Periio stesso apertamente ci dice, che la pi^rsona, 
con cui Gia'allura ha parlato^ è tutta fittizia. Quiiquis es , 
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9 modo quem ex adverso dicere feci- Qaeafe e i^ù altre ri* 
giuiiì mi hiinno eonaigÙaài ad lutérKneare il dialogo cba 
ha luogo tra gì' ìnterlocatori secondari c il, poeta, anìcO 
filo, che possa condur «alvo il lettore in queito malagevolo 
labirinto. 

fATHAMTr PRACTU5 OCELLO. TJ. i8. - Patraze est veneii 
cperam dare; unde pater. La Crusca alla lettera F ha re- 
.gittrato il veirlw italiano, il oni participio attivo Tisponde 
j^rfettamente al patratiti. Non Mpendo io oturparmi i 
privìiegi del BaiFo e del Castì j ho fatt'nso d'un addiettìvo 
■ innocente , che partecipa, se non erro , del patranti e del 
fractus. 

CAPHiPicua. V. ag. - Fico selsatico . Lo Tei3ianio allignar» 
fra la muraglie screpolate e fra sassi, e romperli, separarli 
per iàrsi luogo . Giustissima e vivissima immagine del ca- 
coete poetico . 

sicTAi'A V. 33. — Non è inverosimile die qni Persio punì 
ffL di fnrttt ia vanità del poeta Nerone, i cui versi per adu- 
lazione leggevansi nelle scuole dai pedagoghi . E i versi 
d'un poèta in trono son sempre bellissimi, arcìbelli esimi. 

QUID KOM IUTUG HABET. ITOK HIO etC. 'O. 5o. - Qui pWe i 

commentatori, iiemine exceptO,»\ sono stillati il cervello 
in traccia del ve.'o senso, dal verso quid non infuj fino all'O 
Jane , a tergo ; ed hanno ottenebrato questo pasto mira- 
bìlmento . Una delle precipue fonti dell'oscurità del nostri) 
poetaprocede dall' ommiisione, in Ini quasi perpetua , dello 
parole intermedie che incatenano nn Eentimento coli' al- 
tro, e non solo d^lie parole, ma pur delle idee, tacendo 

quali ummissìoi.i si suppliscono molte volte dal recitante 
col tuono della voce^ coli' azione, col gesto; e di tale sus- 
sidio abbisognano tutte le satire , ma più quelle di Persio 
tendenti molto al drammatico. Dal dilètto di questi aneUÌ 
Intennedj scaturendo adtuiqae in gran parte il bujo di cui 
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-tanto ci lamentiamo, reputo obbligSEÌone , necessitai d'ogni 
traduttore amante della chiarezza il EUpplirli, ogni volta 
che la connessione de' sentimenti lo chiegga ; ma il eupple- 
nento aia rapido, e tale , die non ieiiervi la precisione del 
testo, o ne tradisca lo spirito. Lo Stelluti e il Silvestri, 
che in queito brevi lag\ine gettano perpetuamente tre e 
quattro' versi del proprio per riempirle , b^n fatto di Persio 
una liscivia, un brodo lungo che stomaca . 11 Salyini all'op- 
poaito che fa sempre le ane traduzioni col vocabalarìo alia 
mano, e non bada nè a chiarezza d'idee, nè a sceltezza dì 
termini, il Salvini ci ha regalato un volgarizzamento dì 
Persio assai più tenebroso del teeto ; e queste senu le am- 
mirate sue fedeltà. Di che taudo io mi eia governato fra 
queste secche, lo vedrà il lettore per se medesimo, né mi 
accuserà, spero, di avervi aggiunto troppo del mio, se no- 
terà ohe gran paTte della presente versione daramente viti- 
colata al patilralo della terza rima, è costantemente più 
cotta della Salviuiana, sciolta d'ogni legame. Il che pia- 
cerni d' annotare . 

TEBATKO V. òi. - Persio fa Spesso menzione dell' ellebo- 
to. Io ns farò qui un motto per tiitte le fature occori%n-' 
ce. L'elleboro altrimenti veratro, qaaà virus atrum per 
la tua violenza catartica, aveva voce preaso gli antichi di 
ottima medicina per la pazzia . Quindi il naviget Antxcirat 
scritto sur iTioccali . Oltre il mole' uso che ne facevano per 

ce. , Tailoperavano anche ptr eccitare l'elasticità dell'in- 
gegno , siccome leggiamo essersi praticato da Carneado 
quando acrìsse contra Zenone . Altrettanto opravasi , se 
diam fede a Persio, da cotesto Azzio Labeone tradnttor 
dell'Ilìade. Quindi il satirico per ippalage ne chiama bria- 
ca ^ elleboro la-traduzione invece del traduttore. 

OALTBW. 56.-I1 Focholino seguito dal Salvini, e da altri 
di dolce pasta piglia questo calve per vocativo del nume 
Calvo , e mi va a trovare certo Calvo eccellente poeta anù- 
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cUsìmo di Catullo, e vìvento ancora al tempo d'Ovidio, . 
che lo ricorda con tiomma lode . Povero eunso romunti ! 

o JAME etc. V. 58. e seg. - Accenna in tre versi tre modi 
antichi di derilione fatta dietto le spalle , cioè il collo della 
- cicogna, le orecchie dell'asino, e la lingua del cane. Il se- 
condo è in tuo anche al ^1 d'oggi , e giova il non perderlo^ 
essendo tante le occaeioni dì praticarlo. 

Raccontasi che s. Glrolamu, disperato di poler intendere 
Persio, lo gittaese alle fiamme , dicendo : si non vis inUl- 
■ liginon deieslegij e si osserva d'altra parte, ch'egli usur- 
pa frequentemente le maniere di Persio. Nella sua epistola 
a Rustico monaco leggesi inserii» di pianta il passo che 
stiamo annotando : Si subito respexCTis, aut cìconiarum de- 
prchendes posi te colla ciirvari, aut manu auriculas agi- 
turi asini, aut i^stiiantcm caiiìs protendi Unguam. L'in- 
te:ideva egli dunque, e non sulo intendevalo , ma il copia- 
va ■ Si ponga perciò quell'aneddoto accanto all'altro che 
narrasi a spesa del medesimo Santo, ch'egli cioè venisse 
nna volta bastonato dal diavolo, perebè troppo studiava le 
eleganze ciceroniane ; quando Erasmo è d' avviso , che queliti 
hattltura dovesse aver luogo per colpa tutta contraria. 

QUI8 EHIM ? V. 63. - Ecco un quarto interlocutore, e gli 
altri son sempre in iscena. È un corto dialogo tra il vec- 
chio pazzo poeta e il tuo adulatore , quel medesimo proha* 
, bilmeote a cui poco ià è stato dato da cena, e un frusto 
gahbaao per guardarsi dal freddo . Costui parla fino al ver- 
so, ecce modo heroas. 

VBKOsus. V. yS. - Con metafora presa dalle vene turi-ido 
e risaltanti nelle persone vecchie dice Persio venosa la Bri- 
seide di Accio, antico tragico; e con questo unico aggiunto 
molti difetti si esprimono dello ^tile di quel poet» , In gon- 
fiezza, il torpore, e l'aridità. Per non diversa ragione chia- 
ma egli verrucosa, nel verso seguente , l'Antiope di Pacu- 
vio, piena cioè di porri e bernoccoli, henchè Cicerone ne 
porti giudizio molto onorevole. 



ntAOTA nr tbAbk hotihu. 89. - I naufragati porta- 
vano Appeta al collo Dna tavoletta su cui era dijiinta la sot^ 
ferta loro^isgrHEÌa, e ia questo arnese cantando accatta- 
vano per le vìe. Vera immagino di quei poeti e oratori che 
senzn vero dolore, senza «tìle commosso pretendono £ 

SEUEcyNTHiUB ATiif . V. ^3. - Tuttì d'accordo i commen- 
tatori ci dicono, che questa fine dì verso viene censurata 
da Peraio come viziosa , e ninno ci avvisa, in che questo vi- 
zio conaìsta. Il Jtfonnier volendo darne ragione nota che 
iefte fin de vers est ridicale . On y voit un grand mot suivi 
^un petit. Con questa regola di giudizio pecclierebbero 
dello stesso difetto Berecyntia maier , Berecyntìa ma- 
■gnum, clausole Virgiliane ; e molto più. le seguenti dello 
(tesso f osta , Oceanitides amiae , circumfundimur armhy 
tempestat'Aus actus , servant'usìmus aequi e cent' altre , 
tutte con la penultima di due piedi, vale a. dire ua mezzo 
piede'di più. clie il Berecynthius . S Persio stesso non ha 
egli le finali ÌTnpallescere chartis, purgatissima mUtant ? 
E non ne troviamo noi pieni tutti i buoni poeti? Adottan- 
do col Cassauboho , con lo Scaligero o il Porcellini la le- 
zione Berecynthius Atin invece della comune Berecyn' 
thius Atys trovo allora in quell'^iin un vezzeg^atìvo af- 
fettato che giustamente può meritare la derisione. E tanto 
più mi pcrsi.)ado esser questa l'intenuone di Persio, qnan- 
jl . to che £:tppi,imo esservi stata unaìnsulaa poesia di Nerone, 
intitolata VAtino, alla quale è probalnle Gite qiù uiàccia ' 
destramente allueione. 

smniEBAT SEREA. v.^.-Jm gonfiena di questo modo 
di dire è assai più sentitae visibile che l'antecedente. DÌ- 
rimere aejuor, non avrebbe nulla d'improprio }tna davntré 
Nerea , personificando il mare , allora il trsnslato perdo 
tuttu il decoro, nè lo salva l'esempio di Stazio, Spumsa 
ponecti dirimentet terga pnfundi, peccante del madeiima. 
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a partito candandoai in teBts die qut'PflTsio abbia ita ani-r' 
mo di censurare i versi Bpoudftioi, e Begnatameats quello ' 
d'Ovidio: ■ . . 

' ..... neè hfatMa longo 

'■ ' Margine terraram pon-txerat AmpUytrìte . 
BjAeti greù e- latini' sijn tutti pieni di questi gpondaicì, ' 
tóbe danno splendore e forza mirabile alla poesia imitativa . 
B chi'ardirà condannarli, quando ne fa uso si spesso il più 
«Aatìgato , il più aurso artefice di Tersi , Virgilio ? ' 

Cara Doum soboles , magnum JovU iTteremeniunt, " 
qnesto solo non è egli d'assai per awolverli tutti quitnti «' 
racrom ondarli? 

N;- più felice parmi il Famahio, nè òhittnque COTI m»' 
pensa clie il vizio del verso censurato da Persio cobùsta' 
nelle due cadenze consimili, longo-ApenninV, l'una allft 
metà, l'altra alta fine)' poiché nel citato verso Virgiliano' 
noha Jita^num fa cadenza con incrementum. E se questo' 
non persuade; penuaderà il iegu«an,f ore di Vii^io> é 
IDnonUnffDtaTimatoiu ' •■ • i- -'• > ■- ■ 'i 

GoniuavélatmvnuòhveTtimu4 àntrnnamnt,' •■ - ■ 
e chi 6nalmente.di'più'ne desidera, 'consulti Omero, é$ 
SMM d'errore. Il ridicolo adunque del verso in questione 
ala nella Stranezza della metafora. E di vero iottrarre una 
coitavi monte Apennino , personag^o hen diverso da Ada-^ 
noi, "'Pai^i translatu «ovranamente pazzo , e degno- (ol-« 
tentO'di fantaeia energumena. " " 

o troRTA etc. V. 99. - Ogni orecchio [ qunndo non fosftó 
quello del cantore d'Omolato ) sente subito come sian tu- 
midi e affettati di cadenza e uiiifiirmi di ritmo i qnattro 
Tersi seguenti . Tutti gl interpreti l'uno dopo-l'altro, co- 
inè le pecorelle di Santa , gli attribuiscono fermamente à 
Kenwe. E cei-Umttat* fino dal bel principio di queste sa^ 
tira abbiam T«diitD cfaa Per*ì6j d^ibenttf di irtfstftre i cat- 
tivìL icnUoiide' t«ai^ tanti} iu>n.Tà a cercarli tra la tÌI pie-. 
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be, atcoome Orazio e Deapreaiix ( impresa iensa pericolo , 
e piena pià di viltà <lie d' onore ) , ma bensì tra i magnati 
e i potenti.' Con tuttQ <;i^:a ntft settibra pntersi BaiUTnente 
ragionare di questo modo. È egli vero, che sul fin^ di quc- , 
■ta aatira avendo Feraio ««rìtto. aìtriailiu-avm Xi4a rex 
habet, il jK^cMtts^-pd wtWR A^Gonauto AwUUlouri^ 
cìtiai Biùù.;iuf '?ifin ifroìat/ tevendo chs 'il toapatto» Ne-'.. 
r(ra«'nQa •! «Vplieasae ^nelnotto, tnttur.hè paisato inpro- 
Wltblo?, QÙ wwì endasM la cosa ne £a certi rantico autore 
della, vitali Periio^e cel perauade la circospetta prudf^nza 
del.tw.oei)!^ . Ora cime. waicamlMaare utia tanta del i- 
<W43K#<wtj«)f46wjÌiùdiki^ Qsn»nlibflra«wiiter.»7i 
nara ed aparta derisone di quattro interi vetaì tulli di pew, 
aNeraoaftatitn.Mrapalo nel M>|l{>iftniere:iin aenipliAe eqai- 
vfica, e tanta sfrostateiaa nel .pormtìtttsro, dirt così , un» 
echiafib Bul viio? 11 principe de' critici il Bayle, che nulla 
crede tonza il couueuso della ragione ( e un poco di scettir- 
citmo non fìi mal daotto ), il Ba<fle colpito d» qaeate cou-r. 
Ira^diaktiti i^flgfl.Jvtl»^ «cbo: U oununne «ttriteitA.Ot 
Cornuto del aurreferito etniitìdiio, aHna»Al>^*P> -if.-nuk. 
arditro ^v«fla,pef Ìàl«a,.ptttdii'.la Uwo oM^ftms ai tempi 
0 al discreto i;aral;te[edi q^l saggio. Ala giovandomi d^llo 
stesso argomento d'Indusìooo , da, questa medjBsima corre.» 
«ione deduco esser fitvoJa ohe i presenti quattro vergi deri^. 
fijanq tutta fano^di Sttr^o». Alta'ÌKniiti<jOmBtoiiUi«on^ 
Bore, j)an..«4g^a,.lW IfWQiiMgiwMBi fanti più-ingionew 
volo il giudicarli una studiata iimbiBkmB .dello atlb anm 
poIIoBo di ipwl oorouatt» e Molido. poemtio; il cIm uou è 
poco argomento di ]iber|à«>di cbngglo nel giovinetto noM 
Stvo Satirico. 

La lavota,cIie tutti samo, d*. Agave edl PenUo,non.ha 
bisogno di aota per 1 intelUgefua-jcii.qneitó passo. Ha il 
Tei») confutato 4a Punio,- Toma mùmatìmeu im^trmit 
Cornaa èomiìi , naft è àatal eaniale>d(d Cattilllano 

*f Wfi roucuonM k^Maai soruua io/miii ? Io «attAqHO^ 
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-ito pomo ài discordia tra ì sottili pecUutl , e mi tiro in d(- 
«parte a godere dalla baruffa. 

AHcceg. V. tiS. — L'amica siipRrstizioTte aveva caute- 
Crato i ierpenti come immagine del genio tutelare, e aitt- 
-bolo tiell' eternità . Solevano quindi dipingerli ai ttiurd ne* 
luoghi pubblici che TolevBtisi mandi d'.tfgni bratlmAi «ii^a 
'gli adulti per riverenza, i faneialll per ^dta nm vt ri ao- 
-cDttaMero a far pozza . 

~ dibcxdo. aBcuiT. 11. it4- " Perciò ^ura poco nel tuo pro- 
poaìco. Ha promesBo di approvar tutto, a già ti congeda. 
jPoi atraacinato dalla tua irresistibile inclìnatìone alla sa- 
-tira .toma indietro , e prende improvvisamente a giustifi- 
carli coU'ecempio di LucnlJn e d'Orazio. Quest'ultimo ti 
era giovata dello stesso eiempiu prima di Per^iu. Venne 
Giovenale, e fece altrettanto; e così di mano in mano ì Sa- 
tìiià posteriori. Questa guisa di scolpare la «atira non mi 
garba. La ina ^uatìficarione ata ne' diritti lacri ed eterni 
della virtù cantra il vizio. È statuito dalla natura, che la 
guerra tra questi due elementi morali debba durare per- 
petua. E allora la satira che percuote il vi^io solenne , che 
perseguita il delitto sfuggito alla puni/.ion della legge, al- 
lora, io dico, la satira è la vendetta della virtù, il sussi- 
dìo della giustizia: e il marchio d'infamia, ette il corag- 
gioso scrittore imprime lu la fronte a'veri e pubblici ma- 
scalsoni , non può dolere che per cousenso a cdtcienze po- 
co sicure di se medesime . Ho già detto in altro luogo a un 
di presso la stessa cosa, ma certe verità non si dpetono 
mai abhsstanza . 

CUH SUBOBK, V. 119. - È notala storia del barLierc di 
Hi^iodeUa buca ch'eifece interra per deporviil te- 
grato dello looper^ orecchia aainlDe del ra ino padrone, 
e l'effetto die nacque da quella sotterrate parole; dondo 
venne II ptovetìùo , parlar natta baca, vale a dire , in oc- 
culto . 

xiOA BUE. v; lai. - Ho ritenuta col Caianbono la leaio- 
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ne Jfida rac j^nttnito che l'atra «oitìtutu Gi)»>i 
nnto, come ai è detto al *. 99 } prìna perché questo, i la 
. oii^nale Ponio , e non t' ha più motivo che vieti H ti- 
foietìnaA^i lecondariamente perchè la sentenza è più vera.' 

ILIADE, V. 133. - Sottintendi sempre di Labeone, col 
Persio (atirizza per la terza valta. £ coki va fatto. 

GHATIKO etc. ih. - Gratino, Eupoti, e il gran vecchio 
d'Atene, cioè Aristofane, liberissimi scrittori di comme- 
die , e audacissimi riprensori de'vizj degli Ateniesi. U se- 
condo essendo rimasto morto in battaglia navale^ gli Ate- 
niesi dolenti di questa perdita decretarono che i poeti non 
andaMero più alla guerra. In fatti sembra haatante qitellft 
cb'e' ti fiuino, »ùfaraniu eternamente tFalfffO. < . • 
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-. -i.. ;- 1.;.- NOTE ■ 

Alia Satira IL 

"Ad W-OTiiTM MACPiB V'Iti. - QueatD Macrinn fii uomo dot- 
tissimo, e condisci! polo e tenero amico dei nostro Persioj 
BÌ.:conie inipÉ.riumo JhIIo SoolLaste . Era consuetudine degli 
antichi il inaiirl;irji d.:'icgali scambievoli nel giornolorna- 
talÌKÌo , 11 dono che in tal circostanza invia Persio al «uo 
amico è la seguente assai bella satira suU'inseiisateEza dal- 
le umane preghiere, 

DEXTRO UEROuLE o. II. - L'aDtic3 iuperstidons avera 
fidato ad Ercole la custodia de' tesori nascosti, elte- trovati 
gli fruttavano la decima, quia is puiahatur gaudere bùno- 
rum exaieranliuia imminut'iom , ut qui vìclu nec lauta 
nec ìmmodico' usus esset. Vedi astuzia oa<ìo fare aaataiiien- 
te danaro allo spallo do'gonri, . . -i, - , . - 

aiAjo. V. 19'. . . Un grande Kellera.to, «fVelBiiafofe del- 
la moglie , del fratello , della cognata , « reo di piò altri mi- 
sfatti al te'mpo di Cicerone . 

BiDEMTAi.. II. ay. - Cosi chlamavasi il Inogo qualun- 
que, dove il fulmiue veniva a c adere, e fu detto h'tdental 
da bidentet pecore di due anni , col lacriGzio delle quali 
«piavasi dall'siuspicB.' Qtii è .ppstojn ye69;,del cadavere, 
'pèrcotaa dal faìimnt. SvUandwn, pqichè.a qìnno era le-< 
cito di toccarla, salvo che al sacerdote . 

inFAMi niciTo. Il, 33. - Il dito mediO} detto anche 
verpus da iierpa, hoc eit, ntentulis. Dopo qnestaliellB era- 
dizione il percLè gli aia venato il nome d'in&me sarà one- 
■to il tacerlo. 

raATKBs AHBHoi. V. 56. — Piac^ el più Interpreti' 
l'ìntendeie per questi fratret àhenas Lcinquanta figlj d'E- 
glito, leoni immagini in bionEo ornavano il tempio d'A:< 



tu 

pollo tul P&Iatiiio ; alcuae delle qdali avflvatio fama M m- 
sere mandatrìei di sogni verìdici . Temn che l' erudirà libi- 
dine non abbia qui deviata i commentatori dal temo vo- 
luto da Persio. Il tU illtr amaa èrnia m'induce (otpetto 
che il Satirica abbia in peiuiero divinità più adulte, e di 
idà.ìmportan^eripisidocheiKinìfiglj d' Egitto, ai qiih~ 
li non trovo concoMÌ nella mitologia gli onori divini -, né 
♦«ggo { qtiando pure ci& fosse ) attribuita a queste bastnr- 
de divinità tanta efficacia di padrocìnio, da poter darà 
intkltf aperatiza di retribuzione agi' ìnteresiati toro divotì. 
I^a ' aaporstidone non indora la barba-a'poveri semidei, 
ii' Ubui di braccio corto . Sono perciò dell' avvilo di qnegU 
eruditi, che mljratres ah^not intendono gli Dei tutti g»- 
nerattn'ènM presi. Infatti osservane ben bene l'origine, e 
li troverai tutti fratelli . 

lAfABo. 0. ^5. - Litare eignifica propiziare gli Dei con 
tenui sagrificj , Tali li erano le offerte di farro , di cui ser- 
vivsDsi i poveri in difetto d'incenii'e di vittime. Conclude 
«dnnqne untanuiUe il ppeta, che un tentÙMimo olocan- 
'flto fatto, dice SuitoV 

' ' ' 'Con tnttoìl cuore, e con quella favella' 

Gh'è una in tutti, 
h più accetto alla divinità , che qualunque magnifico sacri- 
ficio accompagnato da sporca coscienza. In questi splen- 
didi donativi fiktti all'altare, Persio non sapeva vedere che 
nn espresso oltraggio alla divina. Ginitizia retata venale 
ò pla<»blle a preiBo d'oro . 
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peiMaaggio ài Stoico Pedagogo ' riprende Pstiiò' 
MwuMBtB la gwventn, che euperbeodo per ricchesza e' 
per natoita trasenra Io itudio della morale filosofia , « con-** 
SMiu atlHnmento il fiore àe^i aani nella digiipaiione b 
nella ^gri»a.'lA'Mtìr( è di genere tutto drammatieo, cn^ 
W la piima, BUI Qi ben altra importanza. *- 

jmvt AiT OOHITUM. V. 6. - Questa breve parentesi inu^ 
tile affatto in forza dell'introdotto dialogo è stata omewa 
nella traduzione. ' 

•ruRcsaciT . v. 8. - Da questo turgeicit fino al gutlai t 
Penio che parla, e ne ana bella pittnra dei sutterfugì)' 
vatróvando-^ t«2Ùao'per non istudìare. V'ha intet^ 
preti, <^e potipnio qneetì vaisi ora in bocca del giovine >' 
ed ora del pedagogo , mutando iìjindiiur in findor, ut;* 
il qaeritaT in querintar. Ma il migliore de' commentatori, 
il buon Benso, grida che in tutta questa tirata non v'è sil-^ 
laba, che rigorosamente convenga a veruno dei due. ' 

URio. DAMnoBA aAiciciii.A. V. 48] 49' ~ Nell'antico gio' 
co dai tali il ponto w&) ttniù, chiamatasi 'il tiro di Yene" 
m, ed era propizio; cosi l'asso, il tiro del cane, ed «ra 
dannoso. VI earebbe fteariéarnn cammello d'erudÌBlona 
■a cpiaato passo, lo crederò d'illastrario ahbastauEa con 
un solo distico di Properzio'. 

Mff quoque per talos Venertm quaermite lacundoi 
Damnori ttmp»r tuhiìhtate oants '. 

ASDUSTAB oKOAi. V. 5o. — Eceo nn secondo giuoco Tan- 
ciiillesco. Ovi^o ce lo ^ega nottamente in due versi 
nell'elegia.Je Nim, 



TfM quoque toept camm apatia distanU locatur 
In quod miisa levi nux cadat una manu . 

scxDM TOXQDBBB. V. 5i. - Tersa specie di giuoco molto 
caro ai ragazzi. Vediiie'- la descrizione in Virgilio noi set- 
timo dell' eiieide v, 377, 

SAMioB I.ITTBBA RAidoi . ^. 56. - Qnesta lettera él't 
inventato da Pitagora nativo di Samo . Ne' due rami in 
<}|ie si dÌvU]e, EÌmbcilÌzz;iva il iìlosofo le due strade deli 
Tjzioe dolla virtù, la prima alla manca , la seto.idaalU, 
dritta. 

. BZBTEBmj QyiRicEe . f. - Cioè i qervi divenuti' libeni 
ffii. testunentodel, padrone Iq, vi(lUa..della:,siu .morM.i 
Ersnq essi che poi il ppf_t»7?flP aU4i«pi4llsinu col bf irettn 
Ut capp, iadjzìo^lla fresca loE libertà.. : ' ' , r 

TAHoK. y. 107. - Qui comincia l'applicazione dellasceiia 
tra il malato ed il medico; ed è il pedagogo che interroga 
il suo discepolo , a cui vuol provare , the quantunijne sano 
di corpo egli, il ragaiio, è ioteriDD dell' ania^o . I com- 
ipBi]tatort, phe, iaiinp p^j^egui^ ìl.diolaga traili nulatOi 
ed. il .medioD, fianaQ, 4!iOBPtÌ<VtOs obe^juei- mBtfchiimè, 
già moTtó' e sepolto -/Va. fnori d' ogni «j^sdilùla Jó. strado 
pasticcio che Ira fatto li Salvia! nctl. distribuire leinter-V. 
punaioiii del dialogo tra l'^^if^iifio ejl dottore, poi, dell'al- 
tro Ira il pedagogo ed, il gioyi^e . Mi Sia permesso di ripor- 
tarli , «udel? pe4{>riteria. si abi^U un saggio. della orrenda 
ntaiiiara con che i.anoi arcbim(in4ritì aaoassinaiia le bellft 

Reitera. ..; , .- i i , .. 

. . '.i. Ped.fi brion nQiSs tu impallidisci. . ' 

Mal. Non è a>ììU..Ped. Fnr mira ohe ciò sia 

Che che sia. Jlfed. T.icitamentp sorge 

A te la gialla pelle , \Ped. Ma tu peggio 

Sci imbiancato. Med- Tu, il tUSOr non Fammi . 

^«i. Quplio.gia..49.i$err«ój.ttt toa-nestit '. . ' 

Gipv, Or ti{d,in^||BÌipi|r«.i i» xacerDumu'. ''' 
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Giov. Tastunì il poi», poventto, e poni 
La man buI petto. Med. Non è caldo qne*tO> 
Gio. L' estremità de' piedi e delle moni 
Tocca ancora. Med. Non sono queste fredde. 
Ped' Se a sorte Ìii veduta la pecunia eo> 
E tutta la sua traduzione, che Dio lo benedica, wa^ 
mina di questo gusto. Vedi Jloccofta di tutti gli.anticH 
poeti latini colla vmUme- itiUianà . Edizione, di SU' 
lanù 1737. 
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NOTE 



Alla Satira IP'. 



funata la penona di Socrate rimproverante Alcibiade, 
InVaiKC Pento contra un Rovine presunttioso, che super- 
bo de' suoi ìQuetri natali, ma privo d'esperioiiBaBdi senno 
accatta il fovore del popolo , e intraprende il maneggio della 
Kepufablica. In questo temerario ambizioso ravvisano Ne- 
rone gl'interpreti pressoché tutti , e la «atira è vururaente 
sparsa di qualche tratto che pur potrebbe persuaderne 
l'applicazione. Tale, per dirne alcuno, sarebbe il i?»no- 
••maches ego sum, ove U pensiero corre snbito ad Agrippi- 
na; e il majestat» mania, cenno d'imperio conveniente A 
signore del mondo più assai che ad un privato Ateniese } e 
M maiali papille Perieli, ove può nascer sospetto, che il 
pueta sotto il nome di Pericle voglia disegnarne Seneca, 
tutor di Nerone. Con tutto ciò queste pretese allusioni 
sono ai tenui e fuggitive, ch'egli è impossibile U conoi- 
liurne la temperanza eo' via j di Nerone, e coU'attStera Ìn- 
dole liberissima del nostro Satirico, insofferante ^(^fid 
morale depravazione, e tale da non paleggiare co' «celle- 
rati . Il Oasaubono , percosso ancor esso dalla discreta mor- 
dacità di questa satira, e ostinato pure nel credete, che 
Nerone vi sia preso di mira , ai appiglia al partito di opi- 
nare cìie Persio la scrivesse ne' primi anni della tirannide 
di quel mostro, i quali pur ebbero una certa apparenea di 
mansuetudine e di virtù; ma non tale da far abbaglio a chi 
sà vedere oltre la scorsa. La virtù vera porta in tììO un 
cer^o carattere, che l'ipocrita, per destro ch'ei siag non 
giunge mai a ben imitare. E in tutti i tempi e per tutto 
y'ha una dasse dì non Krvì intelletti, che separata dal 



rdiga, ad Intatti dagli MìboU d«ll* anUriove oieem e 
giadkta e dirigo senca itrepitff il corto dell'opinioMii la 
qnal« «rìgendo twI segreto più ìntimo de' pmrini il mo 
tnfiubile tribunale condanna all' ìnfanìiB il d«liUo mi trv- 
no, e incorona la \ÌTtii sni patibolo^ oomanda a tutti , non 
obbedisce a veruno. Xe ipocrite virtii (li Nerone, le quali 
ne'prìmordj della sua dominaiiune ìnr^nGlTano la molti- 
tudine, non MduMoro certo i granstimi pertonaggi, cho 
nello stame di Perciò ti radunavano, a giudicavano delle 
azioni del principe. EPertìoin quotidis-na consnetudino 
con Traaea Peto che gli era cugino ed aniavalo «iccome fi- 
glio, Fertio patente itretto di Arria, al cui nohie solo tutte 
^ aragliano la idee di libertà e di coraggio , Penio àluntJo 
. di Cornnto Stoico leveriKiino , Portio intrinsecQ di GlaI^- 
di« Agatemo Spartano,. di Petrcmio Arìstocrate di Magnè- 
sia, e dì Flozio Macrino , e di Cesio Basso , uomini tutti 
di alto e rigoroso sapere, Persio condiscepolo intimo di hu- 
cano, anima liberiasima, e di Nerone capitale nemico , 
Peraìo fitul mente dotato egli stesso di probità ineaorabih) 
e di aceiTÌniodiiceruìmentonDn è a itupirese agli lìfu ao^ 
corta per tempo dell' ipocrisia di quel tiranno , e senea cs- 
■era stato Bpettatore della aperta di Ini scetlerag^ne pet6 
éi fianco BTOilo praw di mìM nelle aw Htiw iBti(nput4c 
«ull'avvenire. . > 

TMJtTA. V. i3. Colla lettera 9, iniriala di taiwMt, mot^ 
^ , Totavan« gli Ateniesi la capitale aentenza ne* tribunali. 

CAHTAvsBiT oorMA. V. oi. - Cantar il basilico è antico 
proverbio, che vale il nostro raccomandare alle fórche, 
cioè , imprecare nialediuonì ; e viene dalla aupentistiOVa 
«Mflmnw oon cb« antìouaenM aemLimul questo «ri»^ 
Ipo, orioandol» d'Inprepeij pendii natceue pìA aUw»- 
danto e Sballo. 

nxTnu AD omvPtA. v.aSi^ Sriévano 1 omitadint, A- 
nita U Moama , lespendere |^ aratri ti«' toWt « qnadrìvj, 
■ma lacaltitii « £iMa idlapiiriae j cUaiattl« &mpHiiÌa.-ìn. 
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.questi {iomì aolenni, be' quali il termine delle campestri 
fiitiche >. e la apàranza di Altura me»Be abbondante allargK 
.il<niore.àlU>|;Ioja« UbAnchetco ddl'avaro Vettìdio ti & 
con polQi^« dpolle. Aveva più eenno Macronio, che 

.' comriva 

Qttotì£am agli anùà mijuriwa 
, ;'■ TatUo di eìbo al coBiapev^ ventn • 
■ (3u amotnturo ìliaiMniiuo Meste j 
4 ntU'iayenio, per non morire di freddo, 

d»l Bìcino- < 
Appitgpaitttsi al muro , in ad torgesse 
Ii'inetttattUcamittiP unta cucina. 
, Quatti tratti del' moderno pittore dell' STuri^ uon invi- 
dianopuntoai jdùIieUi di Plauto odi Fertio, «di ijuab^aU 
tri poeti ti toso toUazzati a dipingere la più tordida tra le 
(Passioni. 

psBKMQUE. e. 35 e seg. - In tutto Persio ecco l'unico 
tratto, che sembra contravvenire ai precetti del padorej 
e che moitse il Bayle a dire , cite le satire del noitro poeta 
.mao d^aergondées. Questa rigorosa sentenza uonidegna. 
.dì quel gran critico, ed è smentiia dal iàtto. H Mon^isr 
rispondendo al Bayle considera gìustament» che Persio 
.Iprèche forfout la verta, la sagene, et mime la piité, S'il 
afait un Seul tableau trop jidelle du eice , s'il Va petnt 
avec cei couleuri naturelles , c'est qa-'U vouloit le montrer 
dans toute sa difforirùté , afin d'en inspÌTer l'horreur qu'il 
mérìte. E qual altro dlreino noi essere stato il dÌTÌsamen£o 
de' Santi Padri nel raccontarci e dipingere così graficamen» 
te le laide abboroinazioni del paganesimo? La verecondia 
.di nn costumato lettore correrà certamente minor perìcolo 
.co'.versi, non dirò di Persio, ma di Giovenale e d'Orazio, 
«he con la quinta dissertazione d'Arnobio sulle processioni 
degl'idilli, dì PrÌ4po: e io .sfido il più libertino a legge/é, 
tensa infiammarsi di rottore, le orribìti e nefande diione* 
chqalniiwMwictà uiitiane de'primi tempi wetoda- 
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vano alle lacra lor cerìmonte, secondo la minnta deicrì- 
tàono (^e ne ba laiciatà mio ■torico del qoaito lecalo j cól- 
locato «opra gli altari, dico i. E|dÌBnio. Tacdo le laicivii- 
■ime allegorie di Oolln e Oli^, ihnpetto alle qnali le Im* 
pudicizie di tutti i Satirici fono baci e sussurri di tortorel- 
le . Sono egualmente lontano dall' applaudire all'irreligio- 
sa liliertà dì qnel dotto Ingleie , che leggendo la cantica di 
Salomone dimandava : in ovkat a hmody-hease mai it wrìt~ 
fenwcAA^ft^. Né io voglio da tutto questo inferire, che 
•aleno da oommendnm ah da (ornarsi I verù lubrici , qua- 
lunque ne sia l'Intenzione e lo scopo. L'emenda rione del 
vizio non deve niai farsi col Bscrifìcio dell' onestà , uè con- 
-dutre in postribolo la poeela destinata a cantar 3a virtù, e 
a viversi in compagnia degli Dej e dei pastori de'popolì, 
secondo il detto d'Esiodo. Intendo solamente concluderei 
-che dell' Impurità do' poeti ognuno pub lamentarti a hnon 
dritto , salvo i commentatori d' (hlla e d' OMa . 
■ QDiKQue PALEsTBiTAX. V, 89. - Sì chiamavano palestriti 
coloro che ungevano i lottatori , e li radevano d' ogni pelo . 
Non mi epincc punto l'ingegnoea. riflessione dello Stellutì, 
che in questi cinque palettriti eospetta significarsi le cin- 
que dita della mano impiegata nella disonesta funiiono 
soprancennata • 



NOTE 
ASa S$tira K 



Ontfo «Do. fonti d'Epicuro a Arìitippo mTfra attinte l* 
BMisime di una ìndnlgente cortigiaueica fihMofia ^ qoalv 
Jt'anoi tempi ei confacevB. Persio jnù auitsro d'OnnìOi 4 
tinntein tempi più contaminati e difEdli, pndkAM'raol 
veiai le itoiche discipline; parlò della virtù non perpoinpft 
ma per gietema; non deriie il tìeÌo, ma Io eiecrò; nonpot^ 
tuì col delitto, ma apertamente il peraegnitò, e fu flpetUH 
colo degno dì maraviglia il Tederò la (everili di Zenone e 
r onestà di Crìaippo negli scritti e tal volto di nobiriBsimo 
e bellissimo giovinetto . Quindi la tanta disparità che t'in- 
CDBtn ikUb opere di questi due ingegni, dico d'Orazio e 
di Penìa] ognuno de' quali dipingendo se stesso e il suo 
•èoolo sdoprò colori sì opposti, quanto lo erano le dottrina 
che pnfèim'ano, quanto dilfiiriva la galanteria della corte 
di AngDito dalle atroci libidini di Nerone . 11 giovine di- 
scepolo di Cornuto ri alza dunque di molto pel rigore della 
«entenze sopra il <4nico amico di Mecenate , e la prmeAte 
satira ne fa prova. Considerati ambidue come filosofi, l'uno 
è Senocrate, l'altro è Diogene, ma Diogene colla porpora 
d'Aristippo. L'uno inculca, o ciò clic più monta, motte 
in pratica i dogmi dell'onesto e del retto; l' nitro li rac- 
comanda colle parole, e lì tradisce col l'atto ; l'uno è tutto 
pudore] l'altro lacera ad ogni psuo 11 velo della verecon- 
dlft eoa lina dìtinvoltora tutta degna delle cene di TrEmoW 
clone ì l'uni) coti angelica purità raccomanda compotHunt 
fot fasgue animo, tanetosque receisus Mtntìt, et incon- 
etum ganeroio peetiu onesto; l'altro, tumet . , . . cura in- 
guina,numsiAmilla,taUf>eTnttest^aeste puer, ìmpttttM 



in quem Continuo fiat, malis tentìgine nimpi? Non ego. 
L'uno in lomniH A il catechismo della virtù, l'altrvv 1'^ 
jiomlo della mollewa, e 11 breviario de' artigiani. 

L'officio di Satirico, perchè heiie si adempia, richiede 
' Ulift cq£g1ci]z& cho'UOn conosca rimordi, o tul carattere cho 
Menro dì ai vodesimo i>on tema le grida uè gl' insulti del 
rimo poiwfuitato. Vereio, Giovenale, e fra noi Farini ed 
Alfieri ( ononits e acerbÌMimc ricordanze ) furono uomini 
-di'qunta tempra. Ma OraEÌo domato dai benefici del dì'i- 
•potiamo > nndrito nella voluttà, ed uno egli ateeao per 
confetnono ena propria dalla mandra beatiaBima d' Epicu- 
ro, non poteva OrMio investirsi di quella lìmpida bile chs 
bolliya noi petto di que'seveti. 

Occorre tuttavolta al pernierò una riHeseione, che toma 
m molta 'lode del Venoiino. Angusto, spenta la liberti 
ddla patria, prO}}o«tosi di estinguere pur anche le memo^ 
rie d^e inìque sue proscrixioni , vide esser poco V snt 
wplto tMÌla olem«iB« il' funire delle congiure , che contnì 
lià' rinabcbvàtio buH» di più o«tiiiide e ^ù fierè dal Ma' 
fin MeMo itt- Bul'ilA 'Bffitgwrsj^de ( « fd Hecenate'ohtf 
glìalfèce vodefe) die T unico partito a coi api»g1Iarti * 
«B quello di comprare co' beneiicj la benerolcnza e il 
perdono degli «erittori; vide che l'opinione non dipendeva 
dalle aste che il circondavano, ma dalla penna taciturna 
• romita de'letterati; vkls esser' questi , e non altri, che 
sei gran libro dollar &mB regietrano 1' ì^obIuìb , o U glo« 
>U-dé'eartWttorì'deIl« Mdoni} e che la poitéritàriee- 
vendotaNne Mcra ]« Hntensft dello ttorìco e del poetai 
iitltniice il sua rigoroso gludUio Beeottdo U proceue obd 
da questi te vien consegnato. Assistiti àdnnque nel m»^ 
neggio delle cose politiche da quell' acoorto Toscano * 
Augusto ebbe il'imoD senno di seguirne esattamente icon- 
•Iglj. La cortesi eangU {ireBsóchè in un liceo, eMeoe- 
nate acearenaiKlo i hamtà poeti, preHpni dispensatori 
Mkpvbblloalode, e eaeoUttd» t'.tiatt»I-, la col ledei 
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^anilitsimo vitaperio, dua buotuBsiini effetti ne contegni ( 
e il primo fu quello di mansuefare coll'incan^sino delb 
Mute l'indole sanguinaria d'Auguatoj l'altra ditiran « 
poco a poco il velo della dimenticanza inlle panate car- 

nificlne . 

In questo Btato di cose l'epicureismo divenne !I siitena 
meno pericoloso , che bì poteeee da' poeti abbracciate • 
Quando non è più lecito.il parlare di. libextài, quando Itt 
IKofflude e calde commozioni dell'animo vengono conti- 
derate «ome attentati, contro l'aiseluto comando, non 
Hmane ai talenti, altro miglior partito che quello della 
prudente ed onnipotente neceeeità, tacere e eodere. Si 
abbandona il sentimento d'una libertà-divenuta impoBsi- 
bile, ma ai conserva allo spirito (ragiona qui con molta 
lineata mad. de Stael ) un qualche avanzo di dignità net 
seno medesimo del servaggio, nobilitando le indolente 
della vita, e dando alla ateesa voluttà una cert' aria (B 
filosofia, consolatrice de'mali che incessantemente tor- 
mentano l'esistenza. riflessioni salta breaità della eita, 
tìie.Oraxio mesce di contìnua alle sua pm.rìdenti pitture, 
l' .imiruigine della morte ck' egli mai noti resta di presen- 
tare al fianco medesimo della beatitudine , anche quartd» 
Tagù>na col dispotismo sul trono, queste verit'i coraggiose 
ristabiliscono tra lo schiavo e il tiranno una qualche. e gua- 
gliapxa. Elle sono nna specie di citazione che la filosofia, 
produce jil tribunale della natura contro la tirannia ■ ■ . ■ ■ 

Altronde il monarca di Roma e del Mondo nel teU) 
della pace recente di che godevano le provincie , aveva bW 
■ogno di estere divertito e lodato . I talenti poetici che pro- 
cacciavano ad Orazio ramicizla d'Augusto a la bene- 
volenza de' grandi, non sarebbeno stati bastevoli a con- 
servargliela senza Ìl talento d! una consunlaCa prudenza, la 
sola virtù di cui sia pennem la pratica quando li è pef^ 
yWta .la libertà. Orazio poasedeva emlnontamcnta^eito 
)iti!e reqi^to . Ei Mpeva a mamviglia e quando taioete • 
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quando parlare, e portato , com'era, cìalla natura alla sa-^ 
tira, egli l' esercì di màiìiera da non ingerire gianmiai 11 
sospetto di bilioeo misantropo, qualità abborrita in tutto' 
le corti,, qualità che avrebbe distruttala sua fortuna. 
Prese quindi il partito di non armarsi del pungolo della' 
(□tira, che per rideri; a tr^stulUrai nììa S[W5i: ili'l \'i/.\it . 

Tuttoché i Tersi d'Orazio sleno la storia fcJelu de' suoi 
costumi, de' suoi pensieri, di tutte le sue morali afTezloni 
egli è malagevole nondimeno il definirne il vero- carattere j 
tanta a'' è Tincoetanza. Ora. fi predica la mediocrità, ora 
le mas-lime dell'ambizione; ora è avido del consorzio 
dc'graudi, ora li sfugge' come un contagio , e sospira la go- 
litudiiie. Settator moderato di tutte le opinioni qui io 
trovi un Zenone, là un Epicuro. Tutta la sua vita è un, 
BÌStema di voluttà me scolata di ragione e follia ; tutta la 
sua morale è condita di schietta^ onestà e del più basso li- 
bertinaggio. Per trovar grazia presso il fortunato oppres- 
sore della repubblica, dipingOLeo stesso un segnalato co- 
dardo, che nella «battaglia di Filippi, gitta lo scudo; ua 
momento dopo fa il panegirico dì Catone. Colmato dì 
favori egli trova di che lamentarsi in braccio della for- 
tuna; patisce la malattia della gente felice, il disgnsto 
de' beni. Par di sanno jar-si ai fa strapw.Mre dal proprio 
servo , e gli pime in bocca la satira di se stesso con tanta 
grazia, che il lettore non che assolverlo d'ogni colpa, 
. gliene sa buon grado e gli applaude, perchè vi trova il suo 
conto, il perdono de' suoi (Jitetti. 

Persio aEsorbito nella ricerca del sommo bene morale, 
e fortemente penetrato do' sentimenti d'una libertà più. 
che romana, sì fa scrupolo di alzar un dito senza il con- 
senso della ragione • iVi iibi concessit ratio , di^tum 
exere ; peccas , Mai nn sacrificio alle grazie , mai la bocca 
composta al riso. Egli il tenta bene qualche volta,-e para 
ancor persuaso di riuscirvi, rendendone eerti agli stesso di 
««ere un bntfons cho non può contenersi dal ridere suot 
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petulanti splene cachinno . Ma nessuno gli presta fede , nè 
£1 suo temperaroento lo conaentìra. Acetde a Persio. ciò che 
a Demostene, Ael quale fu osacrvato che niat tanto si al- 
lontanò dal suo ingegno, quanto allorché si adoprò di 
compaTire giocoso . Le facezie d! Persio, qualunque rolta 
fli le tenta, ricECono golle ed insipide : più corca lo scher- 
zo, più loscherzo gli tu^^ge e svaporasi ; è un orso col cap- 
pello in testa, che balla a suono di piffero. 

Questo difetto , «e pur tale vogliam chiamarlo , viene 
compensato da Persio eo' nervi dello stile, inolia \ibra^joii 
delle idee, colposo de' sentimenti, prerogativa tanto ap- 
prezzata dal critico d' Alicarnasso , c)ie chiamò cadaveriche 
le orazioni d'Isocrate, perchè tutte eleganza ma prive 
affatto di gagliardia . 

Orazio rade volte adempisce nelle sue satire quell'otti- 
mo precetto suq ; denique sii, quod vis, simplex duiataxat 
et unum. Perciocché qnal materia ei prenda a trattare , ■ 
poco dopo te rahbandona,.^ la più parte delle sue satire 
non è che una bella ed elegante congerie di nudi e scon- 
nessi insegnamenti morali alla maniera di Teugnide e di 
Focillide . Persio assai altiimenti . Tu noi vedi mai dimen- 
ticarsi della sua tesi, uè mai digredirne die per rinfor- 
zarla. Conserva castantemente il metodo filosofico, e pro- 
cede di prova in prova, per modo che le sue sàtire ( ^alvo 
la prima d'argomento tutto rettorico) sono, ciascuna nel 
loro genere , un breve trattato dì ragionata c prettu. mo- 
rale, scevra di quei miscuglj eterogenei, che viziano la 
semplicità del soggetto. Non mi è nascoso, che molti anXi 
che biasimare trovano bello ìn Orazio questo stesso discr- 
dine tiloEofico, bello l'abbandono del suo primo [^opogitet 
Comunque sia, il simplex: dmtaaxat et URW» nelle sue sa- 
tire non si trova; e cpnTÌen confessarlo, le leggi tornano 
ì inefficaci quando il primo a violarle è lo stesso legislatore. 

Lun^ dal Tealre nella dora sentenza del Gesaubono e 
dello Scalìgeio j cbe jnù tocdii dalla forn che dalla stana. 
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tìell'espressìone, più ammiratori d'ana certa metodica gra- 
vità vestita di splendido culorito , tlie sensitivi alla venu- 
stà dellu stile e all'urbanità de'coiicetti pospongono Ora- 
zio a Persio e a Giovenale, io mi sarò cohtento di potre per 
naBsima qaeata lodo di Persio , di aver esso il primo nobi- 
litata la satira , vestendola di Socratico paludamento , e di 
aver parlato della virtù, uou come cinico ed incoerente ar&- 
tologo che morde il vizio per passatempo , ma come gravis- 
simo Sofo che tende seriamente all'emendazione del tìeìo, 
meno sollecito di brillare che d'istruire. Egli ha spogliata 
la satira di quell'odiosa idea che seco porta il suo nenie f 
solle raudolà al nobilissimo officio di amica della virtù , a 
di rigida persecutrice del vìzio soloìIaddoveOraziocoU'ar- 
me acutissima del ridicolo mette qualche volta in timora 
la virtù stessa , e le toglie la confidenza di se medesima per 
quei difetti, che inseparabili dnlla mortai condizione ao> 
compagnano anche i caratteri più. generosi. Il ridicolo non 
risparmia le stesse qualità più eccellenti ; e Socrate, il più 
virtuoso tra gli uomini, diventa oggetto di riso sotto la 
sferza del bulfone Aristofane . Si ha delie armi contro l'ar- 
roganzaj contro la calunnia, contr.i l'insulto , ma nessuna 
contra il ridicolo. Concludo che al tribunale d'Orazio 
Verun difetto è sicuro; e l'umana virtù, che mai n'è di- 
sgiuntaf sta continuamente in sospetto di se medesima. Al 
tribnijjde di Persio non trema ch^ il vizio . 

Ciò dunque che cercasi c|a' sapienti nello scrittore filo- 
eofo , indignaì^ione col delitto, orgoglio colla fortuna , con- 
tumelia coir ambizione, acrimonia colle turpi pnssionl, cii> 
.tutto si è adempito da Persio rigorosamente , e la sua filo- 
sofìa a petto dell'Oraziana è una vereconda matrona ac- 
canto ad una frizzante ed amabile corligÌ!iiia. E queste 
sono le precipue discrepanze che parmi di ravvisare fra il 
cisterna morale de'dne satirici dì cui parliamo. Quanto 
allo stile : castità di lingu.i, grazia di narrazione, attico 
■ale, ed una certa inimitabile leggiadria cbe si diObud^ 



^ei^nnemente jier tuttn ]p nii'ml)rn df.ì suo discovio, tonef 
le virtù eminenU e =,:.itiEo Jollo stile Or.izimio iiel dida- 
scalico. Persio è (jr.i lui (; munto al diii>tto di tutte (£ii«ste 
prerogative, ma più atre, piii rapido , più. unito. Orazio 
disegna con grandissima accmatezza , e non trascura aii 
ca'peilo . Persio tira il pennello alla maniera del Caravag- 
gio, e ti presenta ima testa con un tratto di lìnea. A que- 
ste dissi m}gliaii7.e ai;giiingi l'idtra dell'artificio poetico. 
L' es:mi(-tii) d"Or:iziu somiglia bene sposso più al numero 
didlu pr.if.i. ilie .1 .-(iifillo d'un linguaggio soggijtto a certe 
regole ti armonia. Questo troppo aprez?^amento di verso a 
Persio non piacque puiico , ed egli lienchè perpetuo imita- 
tore d' Orazio , preferi un genere di versejjglare più armo- 
nico, più rotonda, e sovente cos'i magnifico che si accosta 
alla maestà virgiliana. Ben so che questo per alcuni e di- 
i'ettOj prescrivendosi ciie il verso didascalico debba ser- 
Jieggiare per terra . Ed io amo ancor di tederlo qualche 
volta per terra j ma non cosi spesso , nò in l'orma di rettile , 
nè stramazzato, nè privo di tutta poetica iisontimia. Oli 
pili tenue di Virgilio nelle Georgiche ,e chi più molle, pii 
fluido, più sonante nel tempo stesso? E pazienza ai versi 
aoppi nel didascalico : ma.nell'eroico P e senza efietto, sen- 
za bisogno , sènza ragione ? Un cotale mi voleva, tm giorno 
persuadere dell'armonia imitativa dì quel pentamutre Ca- 
tnlliano: Troja viram, et virtutum omnlam acerba ci- 
TÙs. Io corsi a cercare una corda per legarlo e troCuilo 
nell'ospedale. 

Se da Orazio s'impara a beffarsi del vizio , da Persio ad « 
amar la virtù, da Giovenale impareremo a sdegnarci cen- 
tra il delitto: e di lui adesso dirò , poiché nell'argomento^ 

La colpa sotto la penna dello storico, del poeta, dell'ora- 
tore è una fonte abbondante d'idee altissime e generose. 
Quante belle forme d'indignazione non Iie somminiefrato 
«H'elo^iienza di Tullio la ntpàcità di Verre ^ il delittu di 
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Catilìna, e a queliti d> Tacito la csudele politica dì Ttbe^ 
rio? Dì qnaiite,belle opere non andiamo noi debitori allà 
bile? Ella è stata la Musa di Giovanale e Ai Dante, La na- 
tura non avevano posto ne'loro petti che le scintille. L'ac- 
ciajo che lo fece scoppiare furono le atroci p.T^/.ie di Doml- 
siano, e l'iogiusta persecuzione tie' Fiurcutirii . Dapper- 
tutto i sentimenti degli scrittori prendono qualità dal go- 
verna sotto eoi vivono, e <Berte> caratteristiche distindve la 
quali pajono ÌDipreHe dcdia natura , non sono sovente cha 
puro effetto delle circostanze politiche. La temperata do- 
minazione d'Augusto escludeva dagli scritti quella collera 
e virulenza clic vcdi.im regnare nelle opere posteriori, » 
Giovenale alla cuvte di quel munilìcu piotettor de' talenti 
Barebhe stato forse ancor esso nulla più che un polito • 
subdolo cortigiano. All'epoca di Angusto sendo succeduta 
quella di Nerone e poi l' altra di Domiziano , l'eccesso della 
miseria pubblica e la totale dissotuzion de' costumi infe- 
rocì gì' intelielti , e dal seno medesimo della più orribile 
servitù ii^ici[uc 1,1 lit»;rt.'i degl'ingegni, e il bisogno di esser 
fieri, onde non essere conriilratì. 

Si rimprovera a Oiovenale il menare ran troppo sdegno 
la sferza, e pare che questi mansueti censori dimandino 
indulgenza pel vizio qnasi timorosi dello stafile per se me-- 
desimi. Ma una bnonà coscienza che vive tranquilla 

Sotto l'nshergo del sentirsi pura, 
si compince a queste magniinime indignazioni, ed ama di 
veder il vizio treuicre e impallidire sotto il flagello. Nocet 
bonis qui parcit pesùmis, dice Seneca j e cessa di esser buo- 
no, aggiunge Plutarco, cbt transige coU'aomo perrerao . 
Considerando le abbom inazioni dcd secolo di Giovenale, 6 
follia il desiderare nelle sue satire l'urbanità che distinse 
quelle di Oinrio. Un imjwradore Romano, l'arbitro della 
terra, rhc per lo iti^iuA- c:,-.aree si diverte a dar la ciccia 
alle in„a<:he, ojjIl c H"=tta. olu .-ertamente degno di riso. 

Ma come ei pcnea che mentre Pomiziano trastullasi con le 
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Bioiclie , si itrasctna al ipatibolo l'innocenza; che dalle tf 
pHo accnse d'uQ delatore dipende la vita &1' onora de'ci^ 
tailinij che le sostanze de'tiv! e de'morti s'ingojano dal 
fisco impfrriHlc onde enzìare l'avidità di'l soldato; che l'u- 
i.ica strada di non perire è il mestier d«I bardassa , del ruf- 
fiano , dtll' adultero , della spia, come, lo dico, il pensiero 
li arresta su queste scene d'orrore, la facezia muore sul 
labbro , e le ridenii immagidi , i lepori , gli scherzi sono un 
itiBultoalla comune calamità. Il rìmaneTeì iaiensìbile «in» 
differente ne! lutto pubblico, e dar opera allo stùdio senza' 
mescolarvi lV infiirpssi d'il more non è privilegio ebe degl' 
ingegni ufiLciiTiPiiif l ouni'fiati alit scienze positive; i quali 
liHtteiiiUi nu.i tti^LJ^i tepai;ita' ed iiilj[t;i dalle grandi bui- 
rfcclie'delle passioni^ reputano pensiero perduto ed inu- 
tile tnlto quello che non è calcolo . Immersi profondamente 
nel contemplare le leggi del mondo fìsica, poca- atsai li 
pertarba Io strepito del mondo morale; e sia Caligola o 
Marc' Aurelio che governa l'imperio , ciò nulla monta per 
un Geometra, purché lo si lasci descrivere delle curve. Si- 
racusa va tutta a ferro ed a fuoco , e Archimede si sta a 
tirar linee sulla polvere . Lo scrittore al contrario, che. in- 
tende alla .meditazione de'morali fenomeni, non aicom- 
move punto de'fisici. Corre un domestico ad avvisare ^er 
Cornelio che la casa s'incendia; e discorretene con mia ■ 
moglie, gli risponde il poeta senza iiluoversi dallo sciittojo. 

Giovenale sì compone , gli èTero, alcuna volta alla bef- 
fa: ma la sua buiToneria leva la pelle; ^un riso che ti mor- 
de , e ti strazia . Fa conto di veder D.iogeifQ che sacrifica 
alla Grazie col bastone alla mano e maledicendo chi'passa. 
Giovenale si avventa si fiero ai malvagi con ctii se la piglia, 
che trucida di compagnia, ed Infilza nel medesimo strala 
chiunque gli sì. para davanti contaminato dì qualche vizio. 
Cosi ne' suoi versi non frizzo, non parola, per così dire , 
che tutta non grondi di vivo sangue . Il suo stile è rovente , 
il suo pennello non disegna che grandi scelleratezze ; egU 
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consldfera la virtù come cosa morta del tutto, e pare ch'ei 
si reputi rimasto vivo egli bOIo per vendicarla. Ma v'è un 
punto di viata EOtto il quale egli imerìta una pRCuliare at- 
tenzione . La poesia iia divinizzato sovente , pur troppo ! la 
tirannia. Giovenale ha espiato questo delitto : e^li ha sal- 
dato oon la ragione il debito contratto da Virgilio ed 
Orazio. 

Lo spirito umano che cerca irrequieto la novità, e si 
piace del paradosso, si è esercitato più volte nel panegiri- 
co dei mali che affliggono l'umanità. Non v'ha disastra 
oegimai nè morale uè fisico, che iu tanta libidine di stra- 
vaganze non abbia trovato il suo lodatore. Si è deificata 
l'ignoranza, la pazzia, l'infedeltà. Sono state magnitìca- 
itiente encomiate la febbre, la guerra, la pestilenza; o 
acutissimi ingegni si sono seriamente occupati nel dime- 
tti ;irK iinali!iiiimente l'utilità delle pubbliche diaavventu- 
n; . Si: asi~oItlaino gli apologisti del lusso veruna q.osa è più 
necessaria alla prosperità degli stati. Egli fa fiorire le arti, 
egli è r anima del commercio, ei mette in cireolo la ric- 
chezza per tutte le classi de' cittadini ; il lusso in somma è 
la vita delle nazioni . Non è del mio istituto l'esaminare 
la solidità. di questi principj ; ma Giovenale i:he ci ha la- 
sciata una viva e calda pittura delle orribili prnfu5Ìoni e 
scialacqui de' suoi tempi iiil'elicL guardava coi t.nTncnte il 
lusso di altr' occhio che quello di MaiidcviiU: . Altronde il 
lusso di Domizlano e de' potenti suoi schiavi, tutti> sangue 
del popolo , e vicerijla perpetua delle pin nelaudi- liljidinl, 
era boa altro che il lusso pri-dicato da Stcvcit c dy llume, 
lusso circoscritto dalle leggi del pudotu e dai sociali ri- 
guardi e dal rispetto deiruiiinioTre . reirlù il tliiiia iidare 

modi, egli è un pretendere iie'lupanari della Suburra ò 
nelle celie d'Atreo le Grazie d'Anacreonte. 

Ma un' accusa gravìesima si promuove da' censori di Gio- 
venale contro l'aperta OKQnità di malti enqi veni. Cessi 



il delo, cli'lo di di', rremla n scolparlo. Raocoman<tt mal» 
5 rostiimi dii calpesta la viirecondia . Mi sia perù Ieciti> 
ossBÉTare , che Giovenale lia comune ipJesta colpa con 
altri molti , a' quali si è cortesi di larga inilulgeiiza, e co- 
mune con brasio principalmGnte , colla cospicua diffi'rcni.a 
«bein'OraEio-Ia disonestà è una golanteria, un tr^iEtuìto, 
e «pesae volte un consiglio; ma in Giovenale una virtuosa 
e severa detestazione . Aggiungi che il secondo scriveva in 
«ecalo corrottissimo, in cui le leEgl eran mute, e l'antica 
Teracondia romana interamente disfatta. Per avvivare nfigli 
animi. le scintille già spente della vibtù era dunque mestieri 
pregentare il quadro del vizio in tutta la sua turpicudinei 
«nde farlo ellicacemente odioso ed orribile. Del r^sto al 
f. 35 della quarta di queste satire , ho dichiarato schietta- 
mente il mio animo su questo punto. 

Dopo tutto [giacciiè è pur tempo di terminare) , che ver- 
remo noi a concludere? Qual terremo più in pregio de'tre 
Satirid? Noi amiamo, noi stimiamo noi stessi ne'libri che 
più ci contentano , e riveliamo senza badarvi i segreti del 
nostro cuore . Un letterario giudizio , ove soprattutto inter- 
venga I9 parte morale , non è dunque assai volte , che una 
gratuita imprudente manifestazione di ciò che coviamo den- 
tro di noi , Tuttavoita affinchè ninno m' incolpi d'aver vo- 
Jnfo elevare o deprimere coti passione, ove dal fin qui detto 
non apparisse chiaro abbastanza il mio pensamento, finirà 
d'aprirlo sen'^a pretensione e timore . 

L'Einsio incantato d'Orazio nulla vede in Giovenale ed 
in Persio che mèriti l'onore del paragone. Il Casaubono 
aggiudica a Persio la palma su gli altri due. Salta in mezzo 
il Rigalzio con lo Scaligero, e dichiarano in principe dei 
Satirici Giovenale. Un gran volgo di altri eruditi in qua- 
litii d'interpreti e traduttori si gettano chi di qii^ chi dì 
là, anteponendo sempre l'autore che più. fatica ìtr costa., 
8e le cure che ho perdute au Persio .dovesse») far .norma 
dal mìo giudizio^ ognun vede a chi s'andrebbe il mio vot 
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to'. Ma In opere dì soggetto morale due d overì io dUtit- 
gao nello Bcrittore ; l' istruzione e il diletto, i bieogiii dnl 
cuore e quei dello spirìtu. Se contemplo' queBti tre ingegni 
puramente come fatirid, la lice di primazia paò agitarsi 
tra- Giovenale ed Orazio. 11 mìo Fcrbio è troppo modesta 
per non entrare di competenza: ma ricordiamci ck' egli 
scrìveva colla prima lanugine sulla barba, e ì suoi rivali 
colla canizie . Se mutivcii disputa dell'artifìcio poetico o 
dello stile, sarelibe dtiiriu i! cuiiteiulere con Orazio. Ma 
lo etile di Pcrsiu derivato perennemente dall' Ornziano è 
più castigato cbo quello di Giovenale j oltre una cert.i tutta 
Bua propria relocìtà d'esprcMÌone die lo rende unico e sole 
tra 1 classici tutti quanti. Se ponderiamo Analmente il va- 
lore delle lentense, giudico Orazio il più amaliiie , Giove- 
nale il più splendido, Persio il più saggio. Confuso tra 
gl'infimi nelle lettere, non ligio uè ad un sui libro , nè ad 
un solo bello eidusivo, estimando tutti gli scritti seconda 
che mi cotnmovono, nemico di tutte le parasite eleganze^ 
fl rapito di ijuelle unicha che mi portano qualche cosa nell* 
anima, eoa pace dell'Einsio, del Caiaubono, e àà\o Sca- 
ligero, e di tutti i devoti d'un culto solo, io mi dono or 
bIL'uuo or all'altro de' tre Satirici, siccome il cor mi signi- 
iìca. Quando cerco norme di gusto, vado ad Orazio : quan- 
do ho biiiogiio di bile centra le umane lìbalcierie , vistito 
Giovenale : quando mi sforzo d'esser onesto, vivo con Per- 
sio; e ornai provetto, qnal sono, con infinito piacere ma- 
ecolato dì vergogna , bevo i dettati della ragione su le lab» 
tra di questo verecondo e santissimo giovanetto . 

Son due le parti di questa eccellente snlii« 'V . La prima 
i una tenera significazione d'affetto e di gratitudine verso 
il suo precettore Cornuto . L'altra aggirasi tutta su quella 
nota sentenza stoica, cLe ninno è libero, Inori che il 
«aggio. 

ovsTos FunrcBA. v. 3o, - Ne' romani costumi era grave- 
delttta i'offisndere di qualsivoglia maniera na fandnllo 
i6 
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che porfatse pretesta. Perciò Feraio la cluaina cnitode delt^ 
adolescenza. Ebbe forse di mira qoesta bella espresuem. 
U Tosso la quei veni dell' Àmtata 

il suo bel cinto 

Che del séti vlrginalfu pria custode, 

EiTLLAQDB sticciHTis i.AiiiBtis. ». 3i. • La porpora prete- 
Itale , e la bolla d'oro in forma di cuore, che i fanciulli 
ingenui portavano al collo per orvamento, depoDevatì da- 
gli adolescenti nell'entirBre dell'anno declino settimo, -« 
coniecravasi agli DeifamigiÌBri, « cui Persio dà l'aggiunto 
di succinti , perchè rappresentavansi in abito di viaggio. 
E perchè in tal abito? Per indicare, cred'io, che questa 
domestiche e fedeli divinità stavano sempre pronte a se» 
gnire la fortuna del padrone di casa , ovunque gli piacesse 
di trasportarsi. Ecco fìnslmente Iddìi discreti, e dabbene. 

OABSIDUS UUBO . V. 33. - La toga virile . Vmbo è pra- 
priamente U centro dello scudo . Qui siguiSca il centro 
delle pieghe nelU toga meileiima, che corrugata aveva ap- 
punto sembianza di scudo. La gioventù, assunta questa 
toga, girava q suo senno per la città custode remoto. La. 
SniurrOi il quartiere delle bagasce. 

PDBUUS.Vi 74''' Allorché davasi aduno schiavo la liber- 
tà] se gli poneva pure un prenome qualunque di cittadioo 
romano, di Publio p. e. di Marco, di Quinto ec Persio 
dunque avarissimo di parole pone qui un Pailio assoluto , 
con che vuole s'intenda uno schiavo fatto libero col-pre- 
nome di Fnhlio. Veltuaè il nome della tribù, a cui si sup- 
pone ascritto il liberto, Tessemla diminutivo di f«$x^ra è 
la bnlletta o contrassegno qualunque, mediante il quale si 
partecipava alla distribuzione di grano, che si dava gra» 
tuito al poveri cittadini . 

TjEBTioo. «. 76- - Zia giravolta innanaù al pretore seden- 
te, in TÌrtà ddla quale lo schiavo ac^etava la libertà, 
fhiAmarasl vnUgo da verter». 

TisoifiTAt V. 88. - Xfella cerinwsU deUasunonÙHiaiie, 
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fhtta- la giravolta, il pintore toccaTa lo schiavo con una. 
Verga, detta vìndicta, eo qitod vindicabal in libcrtatem , o 
^a Vindìcio , nome di queltoschiaTO di poi fatto libero, cha 
scoperse la congiura dei Tarquinj sotto il consolato del 
primo Bruto. E con qnésto toccare il dimetteva libero Cit- 
tadino . Questo rito medesimo è stato abbracciato da Santa 
Cliiesa nelt' aeeolvere dai veniali. 11 penitenziere ù Ita 
sedente nel suo confeesionale . I penitenti gli si presentana 
iiigi no celi iati in distanza di cinque ose! piedi , e il reve~ 
rendo percotendoli dolcemente con una lunga bacchetta 
eopra la testa, lì manda netti d'ogni macchia pecca- 

MABUKl RUBRICA. V. ^o. - 11 titolo delle loggì SÌ scrivera 
in lettere rosse, con terra, o cera rainiata, detta rubrica. 
Quindi 11 ridiras leges di Giovenale . Masurio fu giurisprn- 
dento celeìiratissimu e poverissimo al tempo di Tiberio , a 
tiene t{uì luogo della stessa giurispnidenza . 

vsTEBES AviAB . V. 9». - Cioè gli errori istillati dallo 
nonne, o dalle nutrici : espressione arditissima e rapidis- 
sima, di cui non credo capace la nostra lingua bcnciliò il 
Salvini abbia giudicato diversamente traducendo al suo 
«olito: Mentre dal tta> polmon nonnaje io seello. Cosi 
l'edizione milanese . 

TEnviA BERcn OFFICIA . V. 93. Sono (pieì dilicatì do- 
veri sociali non contemplati dalla legge, che legano vicen- 
devolmente licore d«' cittadini , donde scaturiscanole ami- 
cizie , li! parentele, e i riguardi scambievoli , senza i quali 
farebbe uno scaco di violenza la società. Ecco adunque in 
che si risolve il discorso di Persio coli' exmulaCticTe dt- 
tadlno Marco Dama: U pratore poteoa benA di schimo farti 
libero , ma non di iciocco un sapiente , ni initgnarti crtm^ 
Jsa ejtrocedere di galiaUuomo : tensa di che tu, rimani mai 
serale nella emdiàona di ichìavo . Di questi Dama io ne 
ibo veduti « provati ben molti sei annifàj imberettad^ to- 
sati, ciarpaU, ma scopati nenuuo. 



TTxnM KUMMUM . V. III. -II faneiiillesco trastullo di 

conficcare una moiieCa in terra, o legarla ad un filo per oo- 
cellnre l' avidità dei passanti, dura anche al di d'oggi . 

BAHo. TI. i3(t.- In latino è parola di contumelia, e aignì- 
Rra sciocco, ebete , gngliofTone ec. La lingua italiana le ha 
dato cittadinanza e carattere facendu di barone un bricco- 
ne. 1 tedcErhi han fatto il contrario usurpandola in ligni- 
ficato di noHlta e signoria. La storia di questo vocabolo, 
prima un balordo, poi un birbone, poi un BÌgnore, darà 
ucir occhio, ne vù sicuro, a più d'uno. 

coHTEHTCE . i39.-Come p nò darsi interpetrì e tra- 
duttori,, che prendan.i questo contentus in significato di 
contentamento a soddisfazione? La miseria minacciata 
dall'avarizia non fa ella a calci con questo senso? Non è 
^li evidente, che contentus ò qui participio non ài con-- 
tìnto ma dì contendo ? Vate adunque fonato , stirato , ri- 
dotto al sottile : 

SOI.BA RUBRA.. V. iS^.-r La pianella sai viso ^ stata e sarà 
sempre un'arme commodissima per le donne in collera 
coU'amante . Giovenale consiglia di adopraria sopra le na- 
tiche - et solea pulsare notes . Ma io sto per Terenzio che 
la crede di miglior effetto sul viso. Utinam libi commili^an 
videam sandalio caput . 

WEO wuKC. V. 174- - Qui piirf! gVinterpetri vanno d'ac- 
cordo cornetto sacco di g;itti. Eppure il senso mi parsi net- 
to e visibile. Nè io voglio tacere l'ino(iiriato e piiregrinO 
sentimento che ne vicn dopo , pnicbò Io veggo a tutti sfug- 
gito. Persio V!i trascorroiido le diverse classi degli uomini 
in cerca il'ijn lib.To , r m.n vede per tutto cho scliiavi . Gli 
capita iÌTi.ilmeiitr un Djvq, un miserabile servo, che pieno 

amorosa il padrone; od ecco, esclama subito Persio, ecco 
l' uomo libero oh' Ì0 cercava . Questo trovare la libertà non 
fr^ lo 'splendore delle dovigiie e del grada, ma fra i cenci 
della povertà virtaosa , mi sembra idea nobilìteima e con- 
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«□laute . Ella solleva la condizinne del misero, x£e la £>!<••'- 
tuoa ha condannato a servire, e lo vendica degli oltraf^ 
icbe fa l' orgoglio rìrco e potente aliar' Virtù bisognosa. 

FESTUCA. «. 175. - Vedi prima la notasi v. 88. Dopo cho 
lo schiavo aveva ricevuta dal pretore la libertà col tocco 
della bacchetta, il littore anch'esso percotevalo Euila testa 
■eoa una festuca, o fuscello di legno, o altro che foaee, a 
'cosi finiva la manomissione . Di tutte tali cerimonie Persio 
ricorda la pìù ridicola, onde piii giustamente beiTarsi 
'd' nna libertà così&tta .'Forse, e senzn forse, questa 
frizso gli è stato suggerito da Pianto. Quid ea? ingenua y 
an festuca facto? seraa, an libera? 

VIGILA .11. 1 77. - È V ambizione che parla al suo caudi- 
daCo, esortandolo ad accattarsi con abbondante largiziona 
di legumi al popolo una magistratura, e ciò nelle feste di 
Hora, feste cariwinis alla canaglia, perchè liberissime e 
ìadecentissìme • 

HERODis.v. 180. - Derìsa la lilwrtà degli stolti, degli 
avari , dei dissoluti , degli ambiziosi, Persio attacca per ul- 
timo i Euperstizioai . E quantunque Roma si fosse ben 
ricca di superstizioni sue proprie, nondimeno il poeta a 
fine di sollazzarsi colle più insensate e ridicole, si ferma 
fin le giudaiche ed egiziane , ereditate poscia dalle varia 
Bette de' ciiBtiaQÌ>seDondo il lamento de' S. Padri. 

OB&itDsa OAU.I..V. 1S6. - SacerdoU di Gibele, ooit 
cUamati dal fiume Gallo nella Frigia , le cai acque indn'< 
cevano, dicesi la pazzia: di che fa prova la castratura, aoiU 
■i assoggettavano par degnamente servire quella vecdiia 
dlrinità. 

QUH siSTRo LOTOA, BAOKRDoa. tìì^— CìoÀ, la losca Bacerà' 
dotessa d' Iside . Ma perchè losca f Fra le varie opinioni mi 
eoddbfa qnella dello Scoliaste ; laica autsm ii&o qmA nu- 
hUat àieformùt; oum marìt<» non invnùantt ad ministerìa 
deoram te eonfarant . 
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Note 



AUa Satira VI- 



Si bnrla della ìbllfa di ^oojU avSi^) rieparndano pe^ 
arricchire l'erede. 

la era a questo termine della mia traduzione , quando 
venni a lapere, che il P, Solari Scolopio, culto scrittore,* 
buon matematico ha di fresco intrapresa , e mi bÌ dice an- 
cor terminata una nnova vergione di Persio eoa un propo- 
sito aingolarisainia. Hiante egli atterrito dalla tenebrosa 
precisione di- Persio, Diente disanimato dalla riflessiona 
che l'esametro latino è atsù più lungo di sua natura ohe 
non l'endecasillabo italiano, a cui manca per una parto il 
soccorso delle brevi, e si aggìugae dall'altra il perpetuo 
inevitabile strasico degli articoli, e più altri ostacoli che 
ognuno ben eente, il P. Solari coniìdiito nella sua somma 
perizia delle due lingue si è accinto ( par quello mi si rac- 
conta ) a traslatar Persio in tanti Tersi italiani quanti lati- 
ni. So che tutto ai pnò aspetterò da quell' ingegno j e 1» 
credo senza temere che non siagli intervenuta la disgrazia 
di Labeone. ( V. la nota ni v. 4. della prima satira. ] Nul- 
ladinieno un tjiiCu cor,iL't;io rai ha da piini.i fdtto paura, 
parendo a lac-, ardire aiii iii' tri)[i|io l'attcncjrai di volgerlo 
in terza rima. ludi, come suole accadere, mi sono invo-' 
gliato di seguirne l'esemplo, o tanto ho eseguito nella sa- 
tira unica che mi testava . Non ispero , né pretendo nomat, 
lode a questo generi di traduzionoi prendendo a lottare 
con un testo più gravido d'idee, che di parolcj e .ch« fa 
gìuecameate la disperaKÌone degli eruditi. Contnttoci6 è 
tanta la pieghevolezza del nostro idioma > tanti i tuoi 
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ichermì, le sae parate, i eaoì artifìcj, elio io non solo 

ami che !a versione di questa satira !a non sia di cerco la 
peggiore tra le altre sorella eue . Che più? A me sembra 
cihe l'indole e la ficonomia di Forgio vi sia stata più con- 
umta. Questo pregio di fedeltà, se discompagoasl dall'»- 
legaoEa e dalla chiarezza non monta un frullo, lo so an- 
cor io, e una bella infedele fa sempre miglior fortuna cba 
una brutta fedele . Ma forte un disinganno se non altro 
ne risulterà nell'opinione di coloro, che tensa i^ognizione 
di causa accusano di troppa mollezza e verbosità la più 
bella dì tutte le moderne lingue, e la più suscettiva nel 
tempo stesso di tutte le tinte e caratteri, cbe il eoggetto 
può dimandare. 

Ove il P. Solari si risolva a far contento il pubblico della 
Bua versione, ciò sarli senza dubbio con discapito della 
mia; ni:t vi tar:i guadagno la lingua e la letteratura italia- 
na. Ciò fa sì, che messe da parte le appreusioni dell'amor 
jHvprio, io unifica «iacerameute i miei voti a quelli del 
pubblico . 

xvHAi POHTCK. w. 9. - Or chiaouisì porto Venere, « 
porto Lerìee . Questo verso è dì Ennio. 

BUBOiciDE* QuiRTUs . D. 1 1. - Raccouta Ennio ne' suoi 
annali una apparizione d'Omero, venuto a fargli saper* 
che la sua anima aveva prima abitato il corpo d'un pavo- 
ne, pai quello del eautoie dell'Iliade, dal quale in pro- 
ceuo di altre metempiicoil aveva finalmente' migrato in 
qtftUo di Ennio stesso . Essendo Quinto il prenome di En- 
nio, apparisce chiara la beffa di Persio su questo sogno, 
finito il quale il povero sognatore si trovò di essere non Q, 
Omero , ma Q. Ennio qital erasi addormentato . 

FiGitts. e. 3a. - Vedi la nota al v. 89. della Satira 1. 

OASSABI PUKXRii. p. 33. - di antichi erano assai solle- 
citi e vaghi di queste ihnebrì cene, alle quali credevaiì 
che ameteiieio le anima dei defunti» e ti compiacetiero 
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gjle lodi solite recitarsi durante il convito Bulle virtù deire» 
•tinto: idea religiosa e piena pur di conforto, poiché pro- 
lungava incerto modo oltre le ceneri la lusinga ilell'eat- 
•terira. La costumanza di queste pie gozzoviglie rediviva 
nei fiineliri agapi della prima Cliiesa si maatìene aneora 
a' ili nostri ; ma non è nè l'erede, nè i congiunti clie-fanna 
banchetto. Come vanno i vostri affari, sig. Carato? fu 
chicjìta (in giorno al Faroco di Monterotoodo — lUagraóa- 
tno il Signore, che mi ha mandato ventìdue morti pik 
dell' anno scono . Odo dire che in Lombardia si chiama- 
no la polpetta dell' Arciprete . 

MABis SXPEH. V. 3o. - Possiede la lingua latina molti 
vocaboli d'opposto gigniiìcato . Al v. 6. della prima di que- 
ste satire s'incontra il verbo cZei'Eit non in senso di alza- 
re, ma di deprimere, avvilire, sminuire d> prezzoj ed è 
metafora tolta dalle bilance delle quali va in alto il guscio 
che meno pesa. Cicerone l'usurpa in questo intendimento 
assai volte e Livio e Properzio ed altri del miglior secolo. 
Sella stessa natura sono le parole impotens che or signi- 
iica impotente or prepotente , egelidus che vale egualmente 
gelido e tepido, sperare in senso di temere ; cosi injractus, 
edurum, enode; c di tutte vedi i molti e limpidi esempj 
riportati dal Forcellini. La lingua italiana che in qualità 
(li figlia primngcnita della latina si adorna mirabilmente 
di tutte le materne vaghezze, essa pure va ricca di non po- 
chi vocaboli della sCeisa indole. Sperar peggio, sperare 
ilerìlità, dUee il Villani; uM^smfi mali usò leggiadra- 
mente il Reszonico, ed ebbe certe di laiia V insperaltira 
necopinatum nia/umdi Cicerone; e l'Ariosto c. i3. del. 
Tur. 

Io porterò del mio pailar supplizio , ' 
Perchè a colui, che qui m'ha chiusa, spero 
Che costei ne darà eubito iàdiido. 
CoBÌ fortuna, posto assolutamente, tanto vale la buoiut 
che la mala vputmaj coai odia ifi letavK diwe il Booca»^ 
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rio; così mille volte 7ikìUs o tiiilla in vere di qualche co- 
sa, e ninno a millo in vece é'alcano. Di più' alcìiniì in 
Jitogo di niuno, come Vaucun francese, si ha per mohi^- 
BÌmi cflRinpj e del Novelliere Antico, e dello stesso I?tir- 
caccio nel Ducamcrone , o di Dante si ne! Convivio clic 
nellfi Cantica deirìiilerno per ben due volto, lift unii la 
notò pel primo il P. Lombardi al verso 9. eanto la, 
Al piano è si U roccia dificoaccsa. 
Che ir.lcunii via darebbe a ciii au fosse. 
Ma l'altra al v. 43. c. 3. non l'ba oEservata uè il Lom- 

C accia ri i 'il ciel per non esser men belli, 
, Nò lo profondo inièrno li riceva, 

Ch;- alcuni, gloria i rei avctbbcr d'elli. 
Pb alcuna uon si prende qui pure in senso di iiiiina , la 
bellezza del CDncA:to è tradita ; e basta por mente a ciò che 
i (inseguita per rimanerne convinti. Dante parla qni do' pol- 
troni : dice che la /or aita è tanto I/assu che invidiosi son 
il' ogni altra sorte, cioè anche della Borte de' reprobi; dico 
che misericordia e giustizia li sdegna, dice che sono a Dio 

'spiacenti ed a' nemici sui, cKce in somma che né pure i 
daimnii li vogliono in compagnia, tanto son vili e sprez- 
z.iti e abborriti. Dopo ciò non è egli aperta contraddizione 
il diiHi atti a xeciT ijualclie gloria.? e a chi poi? a chi li de- 
festa e rifiuta . Ma alcuna stando in luogo di ninna il con- 
cetto È iiellissimo, né Dante poteva trovar modo di rendere 
più tprcgevole la condizione di questi sciiiuratiche inai, non 
fur vi\'i, quanto coi lare che l'inferno stesso ricusi di ri- 
ceverli nel suo seno . Questo Eciitimento d'orgoglio negli 
•tessi dannati ò sublime, ed c scaco fonte di grandi belln!;- 

■yo al Milton nel tlÌÈegnare il carattere di Satana. Il Mac- 

in qufil suo epigramma: 

La noti.; clic morì Tler Sodcrin! 

V .limo ii'aiidù dell' Ini'erno alia borea ; 
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E il dlavol gli gridò; anima sciocca; 
Ciif Inlomo!' Vaime al Llml.o ro'Lambiiii. 
Tornando ai latini , tra' vocaboli ambigui, di che parlia- 
mo trovati expers, clie a valor negativo del pari che affir- 
nativo . 11 prcEente passo di Persio aon ne lascia alcun du})- 
Lio, e ne illustra noo di Oraióo-nella B. 8, 1. a, e dn altro 
di Catullo nella Chioma dì Berènice . Orazio scherzando 
sulla cena di Nasidieno motteggia un certo vino di Chio, 
dicendolo C/iium marìs sxpcrs ; e cuii (juesto expers di dop- 
pio ed opposto significato viene run Itggiatlra ironia a chia- 
marlo Chio fatto in casa, e Chio navigato nel tempo stes- 
so. Queste parole a due tagli, dirò cosi, Anno e&etto l)el- 
liasimo nel linguaggio satìrico pungendo ìnaieme ^lodan- 
do . La lingua italiana ne.ba di molte, cbe nel dìscorgo 
famigliare si usano tuttodì, fra le quali è notissimo il èra- 
DO , (la pur suo , de' Getuiti, col qual detto avevano quegli 
accorti trovato un modo gentile di lodare e c^jrbi^llaie tutto 
a.d un tempo. Ninno, ch'io mi sappia, tra' commentatori, 
d' Orazio ha rilevata la finezza del senso dìanù avvertito, 
e molto meno l'avrei saputo far io senza l'ajuto di perìtia- - 
sima Gonosrìtore delle grazie oraziane , il cittadino Consul-- 
tòr Paradisi, matematico insigne, ed erede del genio pa- 
terne al nel verso che nella prosa . 

ecco il passo di Catullo che fa impazzare tutti i suoi 
traduttori ed interpreti, tuttoché Ferslo lì metta sul buo* 
cammino . . 

Quicam ego, dnm virgo quondam foit, oi»ni£ai expsrj 
Unguentis , una mìllia multa bibi. 
Gl'interpreti che pigliano l'ej/^erj in senso ili privaziono 
fanno dire a questa iioliÌli;ainin chioma [ poichi; è dessa che 
pqrla ) una cosa di poco onoro per lei, e da tacersi, anzi 
che da cantarsi, quella cioè di non aver bevuto, durante 
la .virginità di Berenice, nè una stilla pure d'unguento. 
Poteva toccar di. peggio alle sordide e roiserablli chiome 
d'una Tillana? L'Einsio conrinto nou poter stare co'ca-. 
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p^lli di regale donzella tpiesta assoluta privazione d' aro- 
Ini, e non pensando alla doppia forza àell'expers, eostì- 
tuÌBce omniius expersa unguentlsììeztoiìs sospettata anche 
dai due Dacierl II Marcilio Tuoleoipewà il Valrltenarìò . 

expleta, ben sectendo tutti che in [{«esto passo la ragione 

TocaJjolo che esprima non privazione , ma par tcoi 113:^10111; e 
copia d'unguenti . Giuseppe Scaligero provandosi, EÌccome 
ha tentato pxré il SaWini, di restituire il testo dell'elegia 
.di Calliniaco snlla traduzione fattane' da Catnllo, rende 
l'eiperj latino col participio itvóntms, che gode dì dop- 
pia e contraria significazione ; la prima di hagnnto , irriga- 
to , iuzuppaio , I.i Ec ronda dì pr'i':o , /ii.'oi:iin.-o , mancnrtte . ■ 
Può stare adunque die questo dii/jfsnsi fosse appunto la 
voce usata qui da Callimaco, e che il suo traduttore Ca- 
tullo per non mandare la lingna latina inferiore di privi- 
legi alla greca sia andato a cercare in qatill'expers va tar- 
mine equivalente ed anfibio . Questo ingegnoso sospetto 
non è mio, ma di uno fra' molti e bravi studenti dell' tJni- 
TCrsità di Pavia , il giovine Mustoxidi corcirese , eh" io son 
■olito di chiamare il mio Plutarco, perchè sin d'ora questa 
nascente speranza de'buoni studj sa w po' di tutto e il 
sa bene • ■ . - . 

n F. Pagnini, s cui doblMamo tante e A belle verBÌoni 
dal greco , traduce a piò pari 

Con lei, priva d'odor, mentre fu vergine ec. 
Che questa astinenza d' odori ìa corr.i bere per una cliio- 
ma claustrale e socratica , siccome quella dell" egregio tra- 
duttore, l'intendo. Ma priva d'odori la chioma di avve- 
nente dozella? di donzella educata al trono fra le morbi- 
dezze di una corte voluttuosa? la chioma in fine di Bere- 
nice, le cui profusioni nei balsami sono celebri nella storia 
quanto il costo d^e piramidi >* E poniamo che mentre le 
assire , le persiane, le arabe, le caldee, le greche, tutte 
io somma le vergint del mondo tutto satoravano libera- ■ 
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mente i capelli di quante volevano quìnteesen?» odorose^ 
poniamu, io dissi, ch.e il costume egiziano foese statosi 
rìgido da interdirle , a che prò la chioma medesima vien 
ella* ricordare questi suoi sfregi? Ov'è la convenienza del 
pensiero, ove il decoro della regal condizione, la creanza 
in fine e^l pudizlo del poeta clie la deiiica ? 

n Voesìo , per uscire del pneprajo , legge om/iHuj experi 
laiguentii mitrrae nallia jnuUa hihi, e adoprasi di provaré 
che alle tanciuUe pria d'andare a marito non era conce- 
duto cbe l'uao della semplice mirra. Ma lasciando Etare 
•he la lezione murrae non è che una congettura senza ap- 
poggio di codice , io couBulto ì trattatori tutti quanti della, 
materia unguentaria: e trovo tutto l'opposto della vosslanft 
asserzione : trovo dì jàh che unguenttau è vocabolo gene- 
rico che abbraccia tutta aorta d'odori si composti che sem- 
plici . Nel seno di questo termine generale io ho dunqnp 
non pure il nardo, l' amaraco, il cinnamomo, e quanti air 
tri stillati odoriferi si possano mai concepire , ma la mirra - 
eziandio, ed anzi la mirra prima di tutti, poiché juu;» suo- 
na unguento , e il profumiere , che in latino è unguehta- 
TÌiis, in greco è ftutavai-nt . Ora leggendo comeil Vobbìo pur 
vuole, omnibus expers unguentis murrae mUlia multa hibi, 
non è egli lo stesso stessissimo che il leggere omnilui cx- 
jiew unguentisi unguenti milUa malta bibi? E l'acre in- 
gegno di Foscolo che nel suo bel commento alla chioma 
Bere nicea ha difeso l'opinione delVossio, può egli con- 
tentarsi e applaudirsi di questo senso? Col^o qui volen- 
tieri occasione di dare a questo ancor giovane ma già cele- 
bre ingegno un argomento certissimo d'-amicizìa e di sti- 
ma, confutandolo. Egli chiama uno scherzo erudito Io 
splendido suo lavoro : ma qiumdo il peso dell'erudizione 
viene alleviato da continui tratti di hslla e sentita liloso-i 
fia, lo scherzo non può consistere che in qualche pungente 
vivacità',' ignascend» guìdeMsdrtnt si igruuoare docti, cioh- 
xpedantì. Del Testo s'^I^ e tanto adesso che scberaa>cha 
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sarà di noi allor qiianiilo farà <la vero? E per l' onore d'iu' 
lia io detidero ohn ciò sia presto. 

Io epeiava d'aver posto fine a questo dotto litigio ( cho 
in ultimo sallo Iddio ee vaie un cece coi Luco}, ma il Cas- 
sautono e con seco altri eruditi mi riconducono a Persio, 
e gridano che maris in questo luogo è genitivo non di ma- 
re, ma di mas ; o che allora sapere maris e:cpcrs deve spie- 
garsi sapienza non maschia, cioè, molle, effemminata. 
X.' iriteiiiiuiic è ouini:i, ma l'espressione latina non corri- 
sponde ; poichì; if. l'iiii'is è genitivo di mai», allora sapere 
maris es-pers suona netto e chiaro sapienza che non ha spe- 
riTnentalo U maschio , ovvero non ioccata dal maschio. La 
quale eporca metafora buoniisima per la pullodra d'Ora- 
rio, che ludit exsulfm, metuHque fungi , se del pjri con- 
vengasi alla sapienza, il lascio decidere a chi lien conosco 
il pudore degli statloni nella monta delie cavalle. Lo Scel- 
luti rigettando 1' opinione del Casauhono (il qiiale però alla 
fine declina nel sentimento da noi adottato ), fa drl passo 
d' Orasio e di Persio tutto un pasticcio , e con una sua r,u- 
rio»a enidirioiie spiegando il Chium maris expers del pri- 
IDO per un vino non fatturato coU'acqua marina, finisca 
col paragonare, sen^a avvedersene , il sapere del seconda 
ad una bottiglia : poi traduce , non si sa come, 

j^opo che questo 

Nostro saper , a cui per anco nolo 
Non era il navigar , dal greco lito 
Col pepe 0 con le palme in Rama venne. 
e cos'i indovinala. Grillo . Non debbo separarmi da questa 
nota ( la quale, spero, interessa tutta l'alta e bassa pedan- 
teria ) senza avvertire che il eenit precedente , alcuni il vo- 
gliono derivato non da veiiio ma da veneo. 0 s'interpreti 
iitnne, o piuttosto si vende, la sentenza torna la stessa. Sa 
non die la prima interpreta'done è sosteniita da quel Terso 
di Giovenale in propodto acanto & tm grecolo ciarlstano 
xAdeeetat Roirum ^uo pruna et eactona veniù; 
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verso vUihilm ente coniato au quello di Petsii). Inoltre ìa 
comprendo bensì jcome la EopIenEB greca «a venuta a Ròmft 
9um piptre et palmis, poiché la nave cbe porta le drogfae 
porta anche il filosofo; ma non intendo come con queste 
droghe si venda pure la filosofia . 

irAuBuc. V. 43. - In occasione di riportata vittoria se ne 
mandava al senato l' avviso con lettere laureate. Deride 
qui Persio ( felicemente centra p suo solito ) la sognata 
vittoria germanica di Caligola, e preparativi del ano trioni 
fo procurati da Ceunia sua moglie . Leggjoe , se 7Uoi ride» 
», il racconto in Svetonìo. ' 

CEniuH PABiA. i>. 48- ■- Sottintendi Ai gladiatori. 

HOM ADBO. w. 5i, - Piglierebbe affar grande chi tutte vo- 
lesse riportare le varie e inatte interpretazioni, colle quali 
lì è vessato questo paiso, a mio parere , chiarissimo . L'è-» 
rede interrogato e comandato di spiegarsi chiaro su le spesa 
degli spettacoli c^e il vecchio sì è ostinato di dare, nè 
osando.apertamente contraddirgli' spaventato da quel vae 
ruti connivei, si schermisce e tira a distornelo con una ri- 
aposta indiretta, ricordandogli che ha tuttavia un podere 
non abbastanza ridotto a coltivazione , non adeo exossafut 
agtr. n che torna lo stesso che dirgli: se hai questa vo- 
gUa di ipendere tpmtti nel honificare quel fondo . Meritano 
poi davvero la acadca quegl' int^preti che leggono non 
audeo in vece di non adeo , non si accorgendo , che cosi il 
verso* cammina eoppo . 

XAMPADA. e. 6[. - Allude alla corsa de' lampadiferì , che 
li faceva correndo nudi, e consegnandosi l'uno dopo l'al- 
tro delle faci fino ad un segno determinato . A questa corM 
paragona Lucrezio la vita umana, e Persio l'ordine delle 
successioni . L' uno e l'altro assai bene • 

f oFA vsHxBR. 0. 74- - Popa Bustantivo significa irilttìma- 
rìo : qui però è fatto addiettivd e vai pingue, ed ha malta 
foraae ptoprìetì, nnll'altro eiaendo il mestiere de'vitti- 
marj, ohe U ferire I4 vittime} ingollartele^ ed in^aKUe. 
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CATABXA. 9. 11. - Era una specie di tavolato eminente;; 
e cliinta da cancelli di legno, ove gì ^ponevano alla vèii'- 
dìta ben tersi e ingraseatì §li schiavi: fra' quali erano in 
pregio singolarmente per bella corporatura quelli di Gap- 
padocia . 

ACERVI, p. 8o. — n siUogisino accrvale ^ altrimenti sorìtti 
di cui narrano inventore Crisippo , era una Gubdola e oa- 
villoia argomentazione procedente all'infinito. L'intendi-* 
mento adunque di Fereio si è di mostrare che 1 limiti alle 
brame dell' avariaia sono ardui a fistarsi quanto quelli dell' 
argomento sorito . 
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Lettore, tu dirai' che mule ho attenutala mìa parola. 
Aveva promesso di dar poche note, e le date non eono po- 
che. Verissimo: ma guardale bene, e molte le troverai 
tatt' altro che annotazioni . Guarda anche alle occórren- 
ae del testo , e roi nngrazierai di essere stato coel di- 
Bcreto . Nulla cosa più difficile che il temperarsi in ma- 
teria d' erudizione j e 1' erudizione coEta si pocu , clie 
Dio ti scampi da nn erudito ; parlo di queìii , che sem- 
< ]>re citano e mai non punsana . Se ti parrà che in qual- 
che passo io t'abbia lasciato all'oscuro, incolpane là 
jiauru di dir cose che tu già sapessi , e molto ne avrò 
detto, pur troppo ! senza bisogno, e quel eh' è peggio, 
senza giudizio. Se onestà e cortesia ti moveranno a farmi 
accorto de'-miei errori ti obbligherai la riconoscensa di 
ìxti uomo die desidera d'imparare, e che predica il be- 
neficio . 
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